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CAPITOLO TRIMO. 
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a In fra gli orrori che a fcral battaglia 
« Veugon seguaci , o di strage c paura 
« Empion [e rupi intorno c la boscaglia , 

« Ve' sciolto palafrcn che tua ventura 
Ti guida, e innanzi a te sofferma il corso, 

« E molle di sudor t’ appresta il dorso* ». 

■ 

• V ■’-V V u I f 

Campbel. 

**» 
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el durar dell’ azione da noi descritta, 
Mortoli , (Juddy e il reverendo Gabriele 
Kcttled rumle erano rimasti sullo spianato 
della montagna , presso quell’ altura co- 
perta di musco, ove Gl aver house iunanzi la 
pugna ovea tenuto consiglio di guerra co’suoi 
. ufiziali 5 laonde poterono osservare tutto 
quanto accadde •, nè spettori meno atteriti 
di ossi erano stati il caporale Inglis , e i 
•quattro uomini a cavallo che li custo- 
divano.’ . 

« Ah ! se avessero coraggio , dicea con 
sommessa voce a Mortori Cuddy , non a- 
vrenuno perduta ogni speranza di sottrarre, 
al brutto luccio le nostre gole } ma nou 
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mi fido gran che di costoro , han poca e- 
sperienza e della guerra e del maneggio 
dell 1 ami. » 

« Non hanno bisogno , o Cuddy , Mor- 
ton gli rispondeva. Sono eccellentemente si- 
tuali , prov veduti d' armi , e il loro nu- 
mero è due volte doppio del numero de' 
nemici. Se in questo momento non sanno 
combattere per la lor liberta , si meritano 
di non acquistarla giammai. » 

« Oli quale spettacolo! intanto esclama- 
va Mausa che pareva un' ossessa. Il mio 
spirito è come quello del profeta Elia ! Il 
fuoco della verità mi consuma ; ecco il 
giorno del giudizio e della nostra libera- 
zione ! — Ebbene ! che mal vi sentile , 
degnissimo signor Kettledrumle ? Voi sie- 
te giallo come lo zafferano. Quest’ è il 
momento di orare, d 1 intonar cantici per 
ottenere da Dio che confonda i persecutori 
del popolo d 1 Israele. » 

Un tale proposito racchiudeva una spe- 
cie di rampogna» e il reverendo che to- 
h a va, dal pergamo allorché il nemico era 
lontano , e che , siccome vedemmo , non 
tacea neanco quando sarebbe stato il ta- 
cere in sua facoltà , si era fatto muto al— 
1’ udire il rumore del continuo trarre che 
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venia dalle valli; e lo spavento lo area s l 
compreso die non trovò forza di predica- 
re il pu Titanismo , benché ciò s’ aspettasse 
da lui l 1 intrèpida Mausa. Nondimeno non. 
perde tanto ogni accortezza da dimenticar 
nel rispondere Ja cura ch’ei doveva alla 
propria fama. 

« Tacete ola; donna! esclamò, tacete; 
e non mi turbate in mezzo alle mie medi- 
tazioni e alla lotta del mio spirito. — 

. Però ( andava pensando fra sé medesi*- 
irto ) qualche palla d 1 archibuso potrebbe 
ghignerò fin qui ; nè farò male a ritrai- 
mi dietro di quest 1 altura , come iti luogo 
di sicurezza. » 

« Egli è un vigliacco , soggiugneva 
*• Cuddy , vero vigliacco ! » 

« Un tale spettacolo è orribile , lo con- 
fesso , diceva Mortoti ; pur non posso , a 
mio malgrado , stoglierne il guardo. » 

« Dio si mostri e i suoi nemici saran- 
no dispersi ! » cantava la vecchia , fatta 
dimentica del pericolo dal proprio entu- 
siasmo. 

* Tutti e tre adunque rimasero spettatóri 1 

della pugna , cui però fiori erano assai vi- 
cini per comprendere di chi fosse il vair— 
taggio ; oltreché la deffsa nebbia di fumo,. 
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che il vento spìgnea da quella banda , 
loro impediva spesse volte persino la vista 
db 1 combattenti. Finalmente osservarono qua 
e la sbandati per la valle diversi cavalli 
•privi di cavaliere , i quali però era facile 
r accorgersi che appartenevano al reggi- 
mento guardie. Poi varii cavalieri a piedi 
che fuggivano verso la montagna, e mol- 
ta mano d 1 uomini a cavallo che non lar- 
darono a seguir le tracce dei primi , mm 
lasciaron più luogo ad incertezza sulla 
peggio di quell’azione toccala ai Reali- 1 
fuggiaschi non si trattennero che un istan- 
te sullo spianato del monte , onde il mag- 
giore Allan fu costretto seguirli nella lu- 
singa di riordinarli ad una distanza ma n 

giorc. dal pericolo. , , 

Intanto spesseggiava meno il fuoco e 
combattenti, sicché i prigionieri potei ono 
più distintamente scorgere i successivi a - 
ti e videro P ultima prova di dispera c» 
impeto che Evandale fece sui Puritani , 
e la molta mano di Reali , che lo abban- 
donavano per raggiuguere senza P el ^ 
tempo que’ che cercavano scampo per ie 

Rifuggono ! Essi fuggono ! scW> 
* f estatica Marna. Israello ha Yinti 1 Moa- 
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i>itì ! 'La spada del Signore si e aggravata 
sovr’ esri ! Questa colonna di fuoco , l 1 al- 
tra di fumo che le succede , son le colon- 
aie che salvarono il popolo di Dio , quan- 
do gli empii Egiziani l’inseguivano. » E 
ui Ja nostra vecchia intonò un cantico 
i rendimenti di grazie. 

« Tacete dunque in nomedi Dio, ma- 
dre mia ! sciamò Cuddy , andate piuttosto 
a slarvene con Kettledrumle , con quel- 
1’ uom coraggioso che or pensa a tutt- al- 
tro fuorché a cantar inni. Queste india- 
volate palle non guardano in faccia a nes- 
suno, e tanto ammazzerebbero una vecchia 
die salmeggia quanto un dragone che be- 
stemmiasse. » 

« Non temete per me , mio Cuddy , 
rispose la vecchia fanatica voglio , sic- 
come Debora , ascendere quell 1 altura , e 
sollevar la mia voce conila i persecutori 
de 1 veri fedeli. » 

E avrebbe di fatto eseguito il suo divi- 
samento 5 ma Cuddy temendo che ella non 
facesse venire la mosca al baso ai custo- 
di , 1’ afferrò saldamente per un braccio, 
obbligandola a rimanersi dov’era. « Sig. 
Enrico, diss 1 egli allora, credo non andrà 
guàri che sarem liberi j il caporale e i 
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suoi soldati non fan che guardarsi addie-r 
Ho , e se non m 1 inganno hanno un gran- 
de prurito di seguire i Jor camerati. » 

]Nè s’ ingannava egli. Appena Inglis 
& accorse di Claverhouse che tornava a 
tutta briglia sulla montagna , e che un 
corpo di Puritani , s 1 accigneva ad inse- 
guirlo , nè il caporale nè i suoi compagni 
giudicarono salubre cosa lo indugiar piu. 
luugo tempo in quel luogo e tennero 
compagnia ad altri fuggiaschi che passa- 
vano per quello spianato. 

Morton , le cui mani erano sciolte ? si i 
diede tosto all 1 opera di sciogliere quelle 
de 1 suoi compagni , e mentre terminava 
questa faccenda , che non era scevra delle 
sue difficolta , arrivò il restante del reg- 
gimento , in mezzo a cui dominavano il 
disordine e la confusione inseparabili da 
tai generi di ritirate. Questi avanzi però 
formavano un corpo di quaranta uomini 
in circa. Li guidava brandendo la sua 
sciabola Claverhouse tutto coperto di san- - 
gue e di sudoue. Veniva ultimo lord Evan- 
dale che confortava que 1 soldati a farsi 
coraggio e a non si disunire. ^ > 

Essi passavano non molto lungi dal luogo» 
ov 1 erano Mortori e i suoi compagni. 
cogli occhi raggianti di entusiasmo t di 
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gioja , e coi grigi capelli in balìa de’ vanti, 
stende» le sue scarne braccia simile ad 
una vecchia baccante o ad una strega 
della Tessaglia ; nè potè siarsi dal mandare 
invettive ai fuggiaschi , e dallo, spacciare 
cfontr’, essi improperi tolti da qualche 
r frammento di salmo. Ma Glaverhouose e 
la sua gente avcvan ben altre faccende che 
badare alle ingiurie d 7 una vecchia in de- 
lirio , onde continuarono il proprio cam- 
mino , solleciti di ordinarsi laddove fosse- 
ro sicuri dalTinimico.Peggio instriuta della 
lorcr la cavalleria puritana, non avca po- 
tuto raggiugnerli , ma li seguiva in vici- 
nanza traendo sempre sovr’ essi *, il cpial 
continuo fuoco , se non li danneggia sur , 
certamente contribuiva ad accelerarti; la 
loro fuga. Una palla però colpi il cavaL- 
lo di lord E.v»ndr<.le nell* alto eh 7 ci pèr- 
« r enne allo spianalo. Due uomini a caval- 
lo presbiteriani gli furono tosto addosso 
per ammazzarlo , che uou si usava dar 
quartiere in tal guerra \ ma ÌM orlon ben- 
ché disaginolo si lanciò innanzi ad essi , 
e nierilrc copriva col proprio corpo E-. 
vaiuhdc la.ulo che si rialzasse , riconobbe 
Unric y nell nomò che avca sollevala le* 
scia 1)0 h\ per meticpc a morie il »MÌh}|d>. 
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Concedetemi esclamò , la sua vita ! la 
negherete voi a quell’ uomo che ha sal- 
dala la vostra ?... » 

« Enrico Morton ! ( gridò Burley che 
intanto si rasciugava la fronte con una 
mano tutta intrisa di sangue. ) Ben , lo 
diss’ io che il ligliuolo del prode Silas 
non tarderebbe a passare sotto le tende 
di Giacobbe. Tu sei una tavola sfuggita 
al naufragio 5 una catana che l’ incendio 
della pianura non potrà consumare. — 
Quanto a costui , egli morrà. La spada 
d’ Israelio nou dee risparmiare un solo 
A malecita. » 

E ciò dicendo alzò la sciabola una se- 
conda volta sopra Evandalc. 

Egli non morrà ( tornò a gridare Mor- 
ton afferrando il braccio a Burley ), egli 
non motrà , o morirò io prima di lui. 
Ei mi salvò slamane la vita, quella vita 
eh’ io dovea perdere per avervi campato 
da morte. Vorreste farvi reo d’ un’ ingra- 
titudine la più infame ? a 

Burley abbassò la sciabola. « Tu hai 
ancora un piede nelle via del mondo, sì 
disse a Morton } ho compassione della tua 
debolezza , della tua cecità. Il pane dei 
ibrti uon è fatto pe’ deboli j ma gli è me- 
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glio guadagnare un' anima alla veritù, che 
immergerla nelle tenebre eterne. — Viva 
egli dunque , se tale è il volere del eie-» 
lo, che ne ha compartito iu quest’oggi 
lavori i piu segnalali. Quanto a te , M or- 
lon , ricordati di aspettarmi qui. Tornerò 
a trovarti dopo che avrò finito di sper-’- 
dere i nemici de’ giusti. » 

ludi spronato il cavallo continuò ad in- 
seguire i Reali. 

« Presto , Cuddy ! fate presto , Mor- 
toli sciamò , per amor del ciclo fermale 
un di que’ cavalli che corrono qua e lit e 
conducetelo a lord Evandale« La vita di 
lui non sarebbe sicura se qui indugiasse 
più lungo tempo. Voi sielò ferito , o mi- 
lord. Vi trovale iu istuto di risalire a ca- 
< -* 1 * 

vallo ? » 

« Cosi spero , rispose Evandale. Ma è 
egli possibile? Ed è a voi, sig. Marion , 
eh’ io sono debitore della mia vita > » 
te In qualsivoglia circostanza , o milord, 

1’ umanità m’ avrebbe persuaso a procu- 
rar di salvarvi , ma in questo momento 
la gratitudine me ne lacca un sacro do- . 
vere. » 

« Montate a cavallo- j milord , disse 
Cuddy nell’ offerirgli un palafreno, mou- 
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late a cavallo, e fuggite alla presta : que- 
sti disperali non la perdonauo a quanto 
lor capila. » - > 

In tantoché lord Evandalè s’ accigueva a 
salire sul cavallo, Cuddy volea tenergli la 
stalla. 

« Ritirati , bravo giovinetto , questi gli 
. disse ; il servigio che vuoi renderai po- 
trebbe costarti la vita. — Signor Mortoti, 
eccovi sciolto d’ ogni debito che crediate 
avere verso di me : non dimenticherò mai, 
credetelo , quest’ alto vostro di generosiù. 
Addio. » 

E un istante dopo che Evandàle era 
partilo , comparve una grossa banda di T 
fanteria puritana , postasi ad inseguire i 
fuggitivi e che spietatamente uccideva e 
feriti e sbandati. <( Morte ai traditori ! 

( alcuni d 1 essi esclamarono additando Mor- 
toli u Cuddy ) Costoro agevolarono Ja fu-r 
ga ad un Filisteo. ». , ,<a * 

« E che cosa dovevamo fare ? griàq 
Cuddy. Eravamo lor prigionieri , quindi 
.privi d' armi ; poteva m forse trattenere 
un uomo .fornito di sciabola e di due 
pistole ?» 

Ea quale scusa non sarebbe stata am- 
messa , se Kettledmmle , già riavutosi 
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dallo spavento , ed encomiato e rispet- 
tato dalla maggior parte de 1 puritani , non 
si fosse fatto ad esclamare con voce di 
tuono : 

«. Fermatevi, noi toccate. Eccovi il fi- 
glio del famoso Silas Morton , per la cui 
mano il Signore operò un di tanti prodi- 
gi. Egli e un fiore eletto del giardino di 
Eden. Fu perseguitato dai vostri persecu- 
tori ^ ed è venuto a prestar soccorso all’o- 
pera della giustizia. » 

« Ed ecco , soggiunse Mausa , le cui 
massime .eran note a tutti i partigiani del 
puritànismo, ecco il figlio del proprio pa- 
ci re , di Judden Headrigg e di me Mausa 
Middlemas , indegna serva del puro Van- 
gelo , e vostra serva ad un tempo. Noi 
siamo tutti della tribù di Levi. » 

« Questa banda peulanto continuò il 
suo cammino , ma altre ne sopraggiunsero 
alle quali convenne ripetere la medesima 
spiegazione; e tutte le volte tornò nece>$a- 
rio ed utilissimo È intervento di Keltle- 
drumle, il quale riprendendo baldanza a 
• mano a mano dal vedere vantaggiosa la 
' propria proiezione agli antichi suoi coni- v 
pagai di schiavitù , attribuì a se mede- 
simo gran parte del buon sqocesso oHc-* 




Ama (ecco , e • retribuiva nel tempo stesso 
« i lortou e a Cuddy Ja gloria di avergli 
sostenute le braccia nella guisa che Àron- 
fif '‘ l ~ ur ] ,! 'oieia ebreo le sostennero, 
borse ei concedei loro d’aver avuto ima 
tal parte nel buon esito delle cose per in- 
durli a tacere, sul panico terrore che lo. 
costrinse a nascondersi nel durar della 
pugna ; e questi per parte propria trova- 
rono prudente consiglio il non far morto 
di ciò. 

Tutte le cose dette da Keuledrumle si 
lipetevano da labbro a labbro colle ag- 
giunte e le varianti ohe vi melica ciascu- 
no del proprio, cprne in questi casi e co- 
stume,, laonde non lardi)' a divulgarsi per 
tutte le li le che il giovine Mortori di Miin- 
avood , figlio del colonnello Silos Mor/r.nn 


. . / - vuu vtm , u u— 

ìnun armati di mito punto a rafforzare il 
campo presbiteriano. 



e il degno predicatore Gabriele 

Di >» Prn n f\ fi ì'i’i \t o ti . 
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. era ha avrìir-o*» 
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« Fattisi trombe di scordanti chiese , 

» I pergami rintronali di parole , 

» Da chi io profferì talor nè intese , 

» E di que’ boschi trasformati in scolo 
» Ripete ogni èco i colpi vigorosi 
» Che mena il prete ai pulpiti petrosi. » 


Hudibras, 
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N questo mezzo In cavalleria puritana 
tornava dall’ avere inseguiti i Reali , nou 
poco spossata* dagl’ inutili sforzi fatti per 
raggiugnerne gli sbandati avanzi. La fan- 
teria intanto stava schierata sul campo 7 
di cui i Puritani erano rimasti padroni. 
Comunque estenuali per fame e sopportata 
fatica , la gioia del trionfo li sosteneva , 
e faceva sovr’ essi le veci di riposo e di 
cibo. E persero dire ottennero più di 
quanto mai avrebbero osato sperare : sen- 
za soffèrire una grave perdita eglino stes- 
si , non fu poco vanto L* aver messo in 
compiuta rotta un reggimento di scel- 
ti uomini , comandalo dui primo ufizia- 



i. 


YS 

le della Scozia , il cui sol nome baslo 
lungo tempo ad agghiacciarli di spavento. 
Ol trecche , la disperazione , non la spe- 
ranza di un buon successo , suggerì loro 
il cimentarsi a giusta battaglia ; (alche 
questo buon successo medesimo facevali 
attoniti. Pressocchè fortuita fu quella loro 
confederazione , niun de 1 capi che li co- 
mandava era stalo nominalo o riconosciuto 
legalmente ; e questo slato 'medesimo di 
disordine li collegò, e fu cagione che tutto 
lì esercito s’ergesse per così dire a consi- 
glio di guerra onde risolvere sul partito 
da abbracciarsi. Nè vi fu genere di stra- 
vagante opinione che non trovasse sosteni- 
tori in quella congrega. Si vqlea nel tempo 
stesso marciare alla volta di Glascow , 
d’ Edimburgo , e persino di Londra. Chi 
poneva il partito di mandare una deputa- 
zione a Cario II per dettargli i patti della 
pace, e chi meno caritatevole domandava 
che un nuovo re fosse acclamalo. Non 
mancarono altri che pretendevano iusti— 
tnire la Scozia in repubblica. I più gri- 
davano sullà penuria delle vettovaglie., e 
nessuno pensava agli espedienti opportuni 
* per procurarne. In una parola il campo 
de’ Puritani nel momento il più bello del 
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trionfo stava in atto di sciogliersi per 
mancanza d’ unione fra gli elementi cha 
il componevano , ed era come i caratteri^ 
segnati nell 1 arena , che il primo soffio di 
yento disperde. , I ' 

In tale stato trovò i suoi Balfonr di 
Burley quando tornava dall’ inseguire i 
Reali. Con quella maestria di uomo av- 
vezzo a trarsi dai difficili passi, incomin- 
ciò ordinando che cento nomini fra’ meno 
stanchi , si assumessero la fazione di far 
la sentinella attorno del campo ; poi di 
coloro che sostennero le parti di capi nel 
durar del conflitto compose una commis- 
sione direttrice , che dovei rimanere in 
tale ministero sintantocchè gli ufficiali fos- 
sero scelti regolarmente. Per; ultimo a co- 
ronare la vittoria volle che il reverendo 
Kettledrumle improvvisasse un discorso di 
rendimento di grazie al cielo; provvisione, 
sui vantaggi della quale mollo fondavasi, 
nò a torlo come stiamo per vederlo. Ei 
Ben sapea che con tale espediente avrebbe 
dato pascolo all’ attenzione della massa 
de’ confederati , avidissimi delle dicerie 
de' loro predicatori ; e in questo mezzo di- 
visava tenere vero consiglio di guerra con 
due o tre capi , senza che dal risolvere il 
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inolio lo distornassero o insensati clamori 

o parlili ridicoli. 

Keiiledruuilc. corrispose magistralmente 
all’ aspettativa di Burley ? predicando senza 
prender fiato due lunghe ore , capaci di | 
ja minuzzare di noia tuli’ uomo non puri- 
tano i ma egli forse iu *quel moineuio èra 
il solo che potesse si a lungo cattivarsi 
1’ attenzione di un tale uditorio. Ei {pos- 
sedeva perfettamente quel genere di elo- 
quenza adatta al che era ^ carat- 

teristico de 1 predicatori di que 1 giorni , e 
comunque il cibo spirituale che da costui 
dispensarsi sarebbe stato efficacissimo a 
muovere nausea in persona d 1 un gusto al- 
quanto delicato , era il più opportuno a 
vellicar gratamente que’ palati pe' quali 
mauipolavasi. 

Il testo del costui sermone era tolto dal 
capitolo XLIX del profeta Isaia : « An- 
che gli schiavi de 1 potenti saran liberati: 
farò guerra a chi ti fa guerra e i figli 
tuoi saran salvi. '» 

1/ orazione pronunziata su tale argo- 
mento veuue divisa iu quindici putiti^ V 
ògnun de’ quali non andava privo di molte • 
suddivisioni. Consacrò il primo punto a 
favellare » della liberazione propria e dei 


compagni * additando il giovine di Miltt- 
wood conni un campione invialo dallo 
stesso Dio a trionfo della buona causa. 
INegli altri punti si passavano in rassegna 
i mohiplici flagelli, che il cielo dovca far 
piovere sopra un governo persecutore. 
Goniio e famigliare a vicenda , or si ele- 
vava a quanto aveasi per sublime; or di- 
scendeva al di sello dello scurrile. 

Terminala ch’ebbe la predica , e dopo' 
essere sceso da una punta di roccia , suo 
pulpito, venno in luogo di lui un secondo 
predicatore , clic per nulla sovnigliavasi 
.-il procedente. Il reverendo Keti ledi amile 
era gih pervenuto assiti avanti negli anni, 
corpulento a dismisura , e i lineamenti 
medesimi del suo volto , stupidi e privi 
d’ espressione , sembravano annunziare, 
come nella formazione del suo essere en- 
trasse molta più materia che spirito. Il 
successore di lui era un giovane che cer- 
tamente il quinto lustro non oltrepassava. 
Scarne guance e incavate ne attestavano 
le vigilie e i digiuni, e le fatiche d’ un 
apostolato, che spesse fiale avventurò l’apo- 
stolo alle vendette de’ Reali , e a quella 
palma che i settarii della sua specie chia-* 
marono del martirio. Egli era uno de’più 
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fanatici puritani eli tutta la Scozia; e gran- 
de fama gli uvea presso costoro acquisiate 
il suo stile enfatico e figurato. Primiera- 
mente volse in giro gli occhi attorno a 
quell’ assemblea e al campo della batta- 
glia ; e 1’ ilarità del trionfo gli si piuse 
tanto nel volto, che il pallor eP esso sem- 
brò parimente dar campo al fuoco del 
contcuto*e dell’ entusiasmo. Giunte entram- 
be le mani , levò le pupille al cielo, ri- 
manendo alcuni istanti come assorto in 
inorale contemplazione. All’ alto di schiu- 
der le lablna , una voce debole e un or- 
gano difettoso per trao»andarla pareano 
vietar persino che le parole ne fossero in- 
tese ma profondissimo silenzio regnava , e 
quegli uditori stavano per ricevere i co- 
stui detti con tj nella sollecitudine che «ar- 
rossi degl’ Istraditi nel raccorre la man- 
na in mezzo al deserto-. Scaldaosi a poco 
a poco , ne divenne piu chiaro il tuono, 
piu espressivi i gesti , e parve che lo ze- 
lo di religione trionfasse in lui de’ difetti 
" della natura. Dipinse con colori vivissimi 
lo squallore in cui giacca la chiesa pie-- 
sbilcriana , di’ ei paragonò ad Agar , stu- 
diosa di rianimare la vita del suo fanciul- 
lo morieute fra le arsure delle vaste sab^ 




Q 


^3 

bie ove peregrinava. Congratulatosi indi 
cogli ascoltanti della riportata vittoria , 
gli esortò a non dimenticare giammai , 
come questa fosse il frutto della protezio- 
ne celeste , e a continuare cou passo fran- 
co e sicuro nella carriera che Dio sLesso 
aveva ad essi dischiusa. 

Inta'ntocchrè i due predicatori intertene- 
vano di tal maniera 1’ esercito, non si sta- 
va neghittoso Burley. Egli avea fatto ac- 
cendere fuochi , collocale scorte per ogni 
dove ordinate scoperte, e s’ era procacciato 
vettovaglie dai villaggi i meno lontani. 
SpédV'messi da diverse bande affinchè di- 
vulgassero gli ottenuti buoni successi , e al 
fulgor d’ essi inducessero tutti i partigiani 
di quella causa a chiarirsi ; Umilmente 
inviò bande ne 1 d 1 intorni , le quali o per 
amore o per forza s’ impadronissero di 
quanto poteva essere necessario al sosten- 
tamento dell’ esercito. La qual cosa gli 
tornò oltre ogni concetta speranza , per- 
che la gente mandata da lui s' appropriò 
nel più vicino villaggio d’ un magazzino 
ricco e di vittuaria e di foraggio e di mu- 
nizioni da guerra che posto vi aveano 
le truppe reali $ nuovo incoraggiamento 
ai Puritani *, talché uientic poche ore di-» 
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anzi alcuni d 1 essi sentiane affievolire l’ar- 
doi*e del loro zelo , non eravi ora un sol 
combaltente che non giurasse di non di- 
mettere le armi prima d’ avere riportato 
un compiuto trionfo. 

Enrico Morton seduto presso un dei 
fuochi accesi all 1 intorno , si nudriva 
intanto della parte toccatagli nella distri,, 
buzione di cibo fatta all 1 esercito , e pen- 
sava al partilo cui avrebbe dovuto at- 
tenersi ollorquando gli giunse a fianco 
Burley seguito dal giovine ministro , che 
avea pronunziato il secondo sermone. 

« Enrico Morton ! con tuon risoluto il 
puritano duce gli disse , il Gtìfisiglio di 
guerra , persuaso e convinto che il figlio 
di Silas Morton non pjuò mai essere o te- 
pido o indiflerente petf riguardo alla buo- 
na causa , vi ha nominalo uno fra i ca- 
pitani del suo esercito. , e vi conferisce il 
diritta di sederti in consiglio , e quanta 
autorità è addice volo ad un ufiziale scelto 
a comandare milizie cristiane. » 

« Sig. Burley , Morton rispose , son 
grato , qual debbo esserlo , a questa pro- 
va di fiducia che in me vien riposta. 
iViuno certamente potrebbe a buon diritto 
tuaravigliare , se le ingiustizie cui soggia- 


ce il mio sfortunato paese , quelle alle 
quali ho soggiaciuto io medesimo , mi 
commovessero a prender F armi in difesa 
della liberta civile e della libertà religio- 
sa , ma prima di accettare in mezzo a 
voi un comando , desidero mi facciate 
conoscere alquanto meglio Con auai detta- 
mi vi comportiate. » 

h Con quai dettami ? E potete sol chie- 
derlo ? Non vi è noto che è nostra niente 
rifabbricare il tempio , dar ricovero ai 
santi, annichilare gli schiavi dei pec- 
cato ? » 

(( Permettetemi confessarlo francamente, 
sig. Builey : questo genere di linguaggio, 
che può tanto sopra molte persone, è 
perduto affatto per nòp : gli è bene lo 
sappiate , prima che segua fra noi una 
più stretta alleanza. » 

All’ udir tal risposta il giovane ministro 
mandò un sospiro, che s’accostava molto 
ad un gemito. 

« Vedo , o signore , che non vi va a 
genio la mia risposta. Ma forse ancora non 
P avete bene intesa. Io rispetto la Santa 
Scrittura al pari di chicchessia , ed è anzi 
j?ec una conseguenza di tale rispetto , clic 
fficntre so h premuroso di conformar^ ad 
1 Pur. di Scoi tJL 2 . 
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essa la mia condotta , non credo mi aspetti 
il citarne i testi ad ogni momento , cor- 
rendo anche rischio di snaturarne il vero 
significato. » 

- Quel ndnisiro, di nome Efraim, parve 
scancìalezzoio grandemente della protesta 
fatta da Mortoti , e s’ apprestavi a confu- 
tarla , allorché hurley gli tolse la pa- 
rola. 

« Chetatevi , Efraim , e pcèsate che 
questo c un fanciullo avvolto ancora ne\ 
suoi patmifini. — Ascoltami , o Mortoti. 

Ti parlerò il linguaggio della saggezza 
umana , poiché non sei ancora forte ab- 
bastanza per intendere linguaggio miglio- 
re. Quai sono i molivi , pei quali v in- 
durresti a sguainare' la spada? jNon sarelji 
jber forse la brama d’ ottenere la libertà 
della chiesa e de 1 tuoi concittadini , l 1 a-, 
more di assicurare alla patria quelle savie 
leggi che impedissero ad un governo ar- 
t miliario la facoltà di confiscare gli averi, 
e di mettere in carcere i possessori degli 
averi, comunque veruna sentenza non li 
condanni ? » 

<( Si certamente , rispose Morton , tali 
motivi renderebbero agli occhi miei legitr 
luna la mia condotta. » 
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« Siam fuor di strada, esclamo Machriaz, 
conviene andare a dirittura alla meta. La 
mia coscienza non mi permette venire ad 
accomodamenti col mondo . . , » 

«Chetatevi, torno a dirvi, Efrnim 
Macbriar » } indi continuò Burley traen- 
do in disparte costui : « La penso anche 
io come voi , ma non vi siete accorto sin 
da questa notte che v 1 è dissensione nel 
consiglio ? Credete forse che non abbiso- 
gniamo dei soccorso de’ Presbiteriani mo- 
derali ? O volete che si disgiungano da 
imi , quando possiamo affezionarli col met- 
terli sotto un capo deda laro fanone? » 

« Ti replico che questi il guattii non 
mi vanno a’ versi. Dio può operare la li- 
berazione del suo popolo col ministero di 
pochi eletti come se fossero molti. » 

« Va dunque a far le tue rimostranze 
al Consiglio. Sai pure eh’ egli decise di 
manifestarsi in modo da contentare tutte 
le classi di Presbiteriani. Non mi stai* 
dunque ad impedire di guadagnare a noi 
tal giovinetto, il cui solo nome fava uscir 
di terra intere legioni a sostegno della 
buona causa. » 

« Opera come credi. So bene che sei 
divorato dallo zelo della causa del Signo- 
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re $ ma non ti dimenticare che chi tioii è 
pér me è contro di me. Addio. Non as- 
sisterò più lungo tempo a conciliaboli , 
ove si fan campeggiare prineipii mon- 
dani. » 

Spacciatosi in tal guisa dall’ indomabile, 
predicatore , Burley venne a rag gin gru; re 
il suo proselito. Ma prima di procedere 
oltre , giudichiamo pregio dell' opera dar 
' meglio- a conoscere ai nostri leggitori il 
personaggio di questa scena. 

Iolm Ballimi’ di Burley che apparteneva 
ad una buona famiglia della contea di Fi- 
x fe, sorti coi natali agiatissimo patrimonio. 
Dandosi liu da 1 primi anni alla professio- 
ne dell 1 armi , passò la sua giovinezza fra 
ogui gènere di sregolamenli. Cresciuto ne- 
gli anni , divenne per ambizione uno de\ 
puritani più ardenti che noverasse la 
Scozia , cd era sola meta de 1 suoi desideri ì 
il divenir capo supremo di tale setta. ìfer 
conseguir questo line fu continuo nel fre- 
quentarne le assemblee. Notissimo pel paese, 
ovunque si faccano sentire sommosse, certa- 
mente égli vi si trovava. Àrdilo 'nell 1 intra- 
prendere, pronto nel l’eseguire, propèndo a- 
gli espedienti suggeriti dalla violenza , <k 
riscaldava 1 entusiasmo degli altri , e li- 

i ì 
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nalmentc ne fu compreso egli slesso, ben- 
ché non gli sia mai mancata 1’ accortezza 
di assoggettale questo entusiasmo medesimo 
ai consigli della politica. 

Tutti riguardavano come *piu di lutto 
opera di lui , la vittoria testò riportata ; 
nondimeno trovavasi ancor lontano dal 
grado cui aspirava la sua ambizione , ed 
erane motivo la diversità d 1 opinioni che 
tenean discordanti fra loro i settarii. I 
piu violenti fra i Puritani approvavano 
1’ assassinio del primate della Scozia , del 
quale assassinio Burley era stato primario 
autore. I Presbiteriani moderati al contra- 
rio, benché s’accordàssero in riconoscere nel- 
P arcivescovo Pan lesionano dei loro perse- 
cutori ^biasimavano aitamene coloro che 
P avevano ucciso , e tale uccisione quali- 
ficavano misfatto meritevole di castigo, t 
primi condannavano come prevaricatori 
que’ presbiteriani e ministri clie acconseu-- 
tirono soltometìevsi alle leggi e alle regole 
del governo. Innanzi gli occhi di costoro 
Carlo II era un £aul , un Ocozia , conc- 
iavano sottraisi alla soggezione d 1 iin tale 
sovraoo. I secondi riconosceario 1- autorità 
legittima del re, e si limitavano a chie- 
dere la libertà di coscienza , e il termine 
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del governo militare da cui si diceva- 
no oppressi.- Come ognuu vede pertan- 
to > gravi erano i germi di dissensione 
in questa setta ; cagione per cui burley 
desiderava eoxidurre nelle file de 1 sommossi 
Enrico Mortori , perchè non se ne scio- 
gliessero i Presbiteriani moderati , presso 
i quali durando tuttavia cara ed onorata la 
rimembranza del colonnello Silas Mortoti, 
era da supporsi che obbedì rebbero di buon 
grado al figlio di questo ufìziale.Egli avea 
per altra parte qqalcJre speranza di condurre 
,a proprio grado la, mente del giovinetto , 
•• e di procacciarsi per colai via una pie- 
‘ pouderanza su i moderati quanta ne avea 
su i fanatici. A questo fine ei vantò di- 
nanzi al consiglio di guerra del quale Eur- 
?£y era 1’ anima , l 1 iugegno e le buone 
qualità di Morto», sicché facilmente vin- 
- se il partito di farlo nominare uno de’ ca- 
pitani di quell'esercito. 

Gli argomenti poi de’ quali si valse onde 
s Enrico accettasse una commissione sì pe- 
ricolosa furono accorti non men che in- 
calzanti, Eurley , senza negare' di confor- 
marsi in tutto alle massime dell’ener- 
gumeno predicatore da cui si era disgiun- 
go , addusse che nello stalo di crisi in cuf 
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la bisftgtm pubblica era caduta , lievi di- 
versità d 1 opinione non doveano impedire 
ai veri zelatori della propria pallia il 
prendere di concerto 1’ anni per procurar- 
le salverai , nulla altro rilevare in qucl- 
r istante fuorché la naeessità di sottrarre 
il paese al giogo impostogli dal militar 
dispotismo , esser indispensabile cosà il 
profittare, del concliiudeutc vantaggio ri- 
portalo allora nell’ armi 5 appena divul- 
gatosi questo , sarebbersi sollevate in l<»r 
favore tulle le contee occidentali della. 
Scozia 5 divenire . finalmente èolpevolc ver- 
so della nazione chiunque, 1 allenalo da 
iiidiileréuza o da teina , avesse ^ricusato di ! 
cooperare al trionfo. d 1 una - causa sopra 
quante ve ne Fossero giusta. 

Mortoti , già per natura fornito d’ indp- . 
le altera e avidissima d 1 indipendenza’, non 
avea d’ uopo di molla spinta per collegarsi 
ad individui tratti a sommossa dal solo, 
scopo, a quanto appariva, di ricuperare ; 
alla natale contrada q.ue’ diritti e qutf pri- 
vilegi di cui T avea spogliata la prepo- 
tenza. Certamente ei temea. e. sulla por 
chezza dello forze che impresa si vast i 
db vevanb soslèneré 1 ., e sulla idoneità de’capt 
creati a condurla , tic 1 qiiàli non credea. 
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ravvisare nè grandezza d’ animo nè gene- 
Rosita consentanee a lant 1 uopo ; ma per 
altra parte , caduto già in sospetto al go- 
verno , non vedea più sicurezza per se 
medesimo ove tornato fosse presso lo zio, 
e gli mancavano i modi per ritrarsi in 
terra straniera. Tutte le Cose pertanto col- 
limavano a rendergli accette le proposte 
fattegli da Burlcy. Pure nell 1 atto di an- 
nunziare ad esso che avrebbe assunto Tolìèr- 
tògli grado, pose a tale accettazione una 
specie di clausola. 

« Son pronto, diss 1 egli ad unire i miei 
deboli sforzi a quelli de 1 vostri compagni 
•per liLet*ai*e il mio sfortunato paese dalla 
tirannide che i 1 opprime ; ma badale a 
non prendere abbaglio sulle mie intenzioni. 
Io condanno apertamente l 1 azione cbe ha 
dato origine a questa lega , e se fra voi 
prevalesse ravviso di continuare ancora 
in tai generi d 1 atrocità , noti v 1 immagi- 
naste mai eh 1 io acconsentissi a farmene 
partecipe. » 

Tutto il sàngue rimontò sul volto a 
Burle}', ff Voi «intendete parlare della 
morto del!’ arcivescovo ! » gli rispose na- 
scondendo , quanto il potè , V agitazione 
del pioprio animo. 


« Appunto. » ■». « r 

« E che cosa monta, .so un persecutore 
della chiesa , fattosi le mille Volte meri- 
tevole (li morte , cade sotto la scure della '* 
legge, o sotto il fèrro dello strumento su- 
• «citato dalla giustizia divina per liberare 
drf uno* scellerato la terra ? Spetta lorse 
agli uomini il pronunziare giudizio su d 1 
una azione die è fruito d 1 uu 1 ispirazione 
Superna ? » 

« INon xn arrogo io atti farmi giudice; 
e mi basta che le mie massime vi sian 
noie; e vi dico, perciò che i vostri ragio- 
namenti non vi vanno a grado. XJn de- 
litto è sempre delitto ai miei ocelli , nè 
' crederò mai che il Cielo possa inspirarlo. 
[Desidero adunque che béri comprendiate, 
coni 1 io intenda collegarmi ad uomini che 
lanciano una guerra giusta e leale , con- 
forme alle leggi ammesse' in casi simili 
da tutù i popoli venuti a civiltà , e scevri 
di ladronecci c di tradimenti, )i 

Si morse le labbra Burley , che duro . 
grande fatica a rat tener e il proprio risen- 
timento. Risoluto cionuuliameno a trar 
Morlou nella propria fazione, celò ogniv , 
disgusto , e con tuono di calma rispose : ^ 
e Ziou ho fatto mistero della mia condotta 
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più agli ocelli degli uomini che a quelli 
di Dio. Il mio labbro non negherà le cose 
operaie dalla mia mano , e sosterrò la 
mia innocenza , sia coll’ armi , sia al co- 
spetto de’ tribunali , sia sul patibolo , sia 
nel giorno del giudizio finale ; non quindi 
perderò l’opera a convincere un uopio 
che non lia per anco aperti gli occhi alla 
luce. Senza protrarre pertanto una inutile 
discussione, esaminate soliamo, o Morton, i 
se volete divenire nostro fratello d’ armi, 
e quando il vogliate , venite meco al consi- 
glio di guerra, ch’or dee deliberare su i mo- 
di di profittale della riportata vittoria. » 
Mortoli seguì silenzioso Bnrlèy , poco 
soddisfatto del nuovo collega acquistato , 
inquieto su i veri motivi che spronavano 
gli altri duci di si falla impresa, e pien 
di paura che la volessero sostenere con 
provvedimenti alieni affatto dalle massime 
d’ un uom d’ onore. 
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tJn vecchio , il vidi , può giovar talora » 

Shakespeare 

• ‘'••'va fT't; i >« v .\ ■ *.'*!$• 

' V'y v» « A v -cw‘-v £ ' 

C3r ne è mestieri far ritorno al castello 
di TillietitcHem clic la partenza del reggi- 
mento guardie lasciò immerso nella taci- 
turnità e nel 1 a inquietezza. 

Le Assicurazioni fattale da lord Evan- 
dale non avcióo del tulio calmali i timo- 
ri di Editta. Ella il conoscea bensì gene- 
roso e incapace di violare una data pro- 
messa , ma non le era meno ignoto corn’ 
ei sospettassi ntf rivale , ed un felice ri^ 
vale « in Enrico. Non era forse un aspeu 
tarsi da lui tal prodigio , eh’ era al di 
sopra della natura umana , il supporre 
<jh- ti veghierebbe incessante alla salvez- 
za di Morton centra tutti i. rischi Cui lo 
commettavano e lo stato suo di cattività 
e le cattive impressioni surte a danno d’ 
esso iu Claverhouse ? Ella si abbandona- 
va quindi a molestiamole agitazioni , che 
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la laccano fi 11 "sorda ai molivi di confar- 
lo che Jenny Damison andava suggeren- 
dole nu dopò 1 * altro" a guisa 7 eli perito 
generale , che invia successi va mente , « 
non tulli insieme, i rfhforfti 
drnnc avventuratosi col nemico. 

Ella presentava primieramente agli occhi 
della sua padrona una morale certezza che 
nulla di sinistro poteva accadere ad Eh.-:- 
ideo , « comunque , aggiugnea ,* non pos-o 
siale ignorare che andando anelli alla peg- 
gio le cose , rimarrebbe’ lord Evandale , 
parlilo da non disdegnarsi. et Poi chi potéa 
farsi mallevadore inforno P esito d’uni 
battaglia? Se dei Presbiteriani r foste staio 

il vantaggio , a 'questi si -sarebbero uniti , 
ri' - 3 ; , -ìV'-j ' r 

v orlon e v>uddy , e Uà ferendosi tosto 

al cartello ne avrebbero di viva forza ; 
sorti atte la giovili padrona c F ancella ": . 
« perone lo dimenticato dirvi v continua- 
va piaguerdo Jenny, "che anche il pò— 
vero CiUqoy trovasi ;o poter de dragoni; 
idtg.niàttuia F hanno condono qui prigio- 

^ ny '***^jm J A* ~v- •% 'S "* *11 ' ‘ ^ J ' 

niere;.; e. mi sou valuta alla necessita dV 
^fiÉ^oùc parole' ad . Hqlliday per ottc^* 

parlare, airamau--' 
re - non' 



ci pensiamo ! ( soggiunse indi cambiando 
.improvvisamente di tuono , e rimettendo 
il fazzoletto in saccoccia. ) Non ho biso- 
gno di far rossi gli occhi piagnendo. Se 
i dragoni avessero condotta via la meta 
de 1 giovani della contea, vi resta di che 
confortarsi nell’ altra meta. » 

Nè più tranquilli , nè meno scontenti 
erano gli altri abitanti di questo castello. 
Lady Margherita stava sempre pensando 
al poco riguardo che nel negare la gra- 
zia di Morton il colonnello avea usato al 
grado d’ una matrona interceditrice ; paj 
le socco lirea alla mente che Claverhouse 
avea persino violati i diritti di lei baro- 
nali , col pretendere che i , domimi di Til- 
Jjetudlem divenissero teatro di una mili- 
tare esecuzione. 

1 j 

« Claverhouse avrebbe dovuto ricordarsi, 
o mio lratello , ella diceva , che questa 
X>aronia Jia sempre goduto il diritto di 
alta e inedia giustizia} e quand’anche il 
colpevole avesse dovuto essere giustiziato 
gitile miq terre ( cosa a mio parere inur- 
bana, perche questo castello è abitato da 
s0 le donne , che non si dilettano di »r 
fall e tragedie. . . ), ma quand’ anche ciò 
fosse stato indispensabile , dovea rimetter- * 
j Pur. di Scoi. I. II. 3 
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10 nelle mani del mio sindaco qual pre- 
sidente per diritto alle esecuzioni che se- 
guono in questi luoghi. Sono ben persua- 
sa , che il re medesimo , quando venne 
qui a far col . . . » 

« Sorella mia , a parte la.colezione del 
re ! La legge marziale fa tacer tutte l’al- 
tre. — Però sono con voi nel dire che il 
colonnello non s 1 è rtiostrato cortese quan- 
to conveniva per riguardo all’ inchiesta 
vostra , e non son molto contento io me- 
desimo che abbia ricusato ad un vecchio 
servitore del re , qual mi son io , una 
grazia, poi còncedqta al giovane Evan- 
dale per ciò Solo , nè vi è a dubitarne , 
che questi è milord ed ha grande preva- 
lenza nel Consiglio privato. Ma purché 
sia salva la Vita di quél povero sfortuna- 
to', poco mi cruccio deb rimanente. — A. 
proposito, sorella ! oggi rimango con voi. 

Sono impaziente di notizie su questo af- 
fare di Loudon-Ilill , benché non sap- 
pia io darmi a credere , che un attrup- 
pamento di contadini possa far fronte ad un 
ragguardevole corpo di soldati , qual si è 

11 reggimento da noi veduto stamane. — 
Oh ! e stato un tempo , che non avrei 

'potuto rimanermi pacificamente assiso su 
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<T un seggiolone , sapendo clié d'eci mi- 
glia lontano da me si veniva alle mani. 
Ah vecchiaia ! vecchiaia ! » 

« Avrò il massimo contento, fratello 
mio , se resterete cqjq me ; solamente per- 
mettetemi . . . capisco bene clic non è 
troppa cortesia il lasciarvi solo $ ma voi 
vedete che la numerosa compagnia da me 
ricevuta , ore sono , entro il castello , 
non può avervi portalo mollo ordine. 
Permettetemi adunque d’ invigilare in 
persona al raggiustamenio di tutte le 
cose. » ' i 

« Servitevi. Odio , il sapete , le ceri- 
monie , come un cavallo che inciampa.— 
Ma ov 1 c la mia nipotina? » 

« Nella sua stanza. Non si sente trop- 
po bene in salute, e credo anzi siasi cori- 
cala. Appena si sveglia , le farò prendere 
alcune gocce di ... » 

« Eh ! che non .è il mal delle gocce ! 
la interruppe il maggiore. So io quel che 
le duole. Poverina ! Non è accostumala a 
vedere un giovine di sua conoscenza con- 
dotto via per essere moschettato ; poi un 
altro partir d’improvviso e coll’ incertezza 
per noi di rivederlo. Ma se torna ad ac- 
cendersi la guerra civile , converrà bene 
si avvezzi a simili guai. » 
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Postisi i servi in traccia dell’ intendenti, 
venne Gudyil annunziando che ' egli era 
uscito a cavallo per saper le notizie dèlia 
battaglia. 

« Al diavolo la battaglia ! sciamò il 
maggiore. Ila portalo lo scompiglio in tut- 
to il castello. Direbbesi che non se no fos- 
sero mai vedute fra noi. — Per altro , 
Gudyil , ci ricordiamo della giornata di 
K-ilsyihe.. )> 

« E dell 1 altra di Tippermur } signor * 
maggiore. Allora io mi bàtteva a fianco 
del mio padrone. » 

« E dell 1 altra d’ Al foni , Gudyil, dove 
io comandava la cavalleria , e -di <| nella 
a 1 Iunerloehy , quànd J io eia aiutante di 
campo del gran merchesei ') 

Intavolato ch’ebbero l 1 argomento dei lo- 
ro fatti campali il maggiore e Gudyil , 
poterono dar per lungo' tempo divagamenti 
a quel nemico formidabile chiamato il 
tempo. Con cui .soprattutto sonò in i stato 
di perpetuo osteggiar i soldati veterani nel 


durar de 1 pochi giorni tranquilli che Ior 
rimangono al compimento della vitale car- 
riera. * 

EH 1 è un’ osservazione fatta spesse volte, 
Che le vociferazioni degli avvenimenti im- 
portanti si diffondono con incredibile ce- 
lerilà , e che le relazioni autentiche sono 
per lo più precedute da notizie esatte nella 
sostanza , benché coniuse in quanto spelta 
alle particolarità delle cose; talché direb- 
besi che gli augelli le avessero portate per 
le strade dell' aria. Harrison non crasi per 
anche .allontanato quattro o cinque miglia 
da Tillieiudlem , allorché si trovò ad un 
villaggio ove divulgavasi da tutte le Lande 
la vittoria riportala dai Puritani ; quindi 
dopo a Vere ascoltale in fretta le circostan- 
ze che potè raccogliere , volse la briglia 
dei cavallo e tornò di gran galoppo al ca- 
stello. 

Sua prima cura fu di rintracciare il 
maggiore che stava tuttavia nc’parlari suoi 
con Gudyil. « Voi rammenterete che al- 
l 1 assedio di Dundee , ov’ io . . . » 

« Voglia il cielo , sig. maggiore , scia- 
mò Harrison , che non vediam domani 
quello di Tillietudiem ! » 

« Che -c entra questo augurio ? gridò 
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sorpreso il maggiore *, che diavolo v’ in- 
tendete ora di dire? » 

« Sull 1 onor mio, sig. maggiore, la vo- 
ce generale , e che par troppo vera , dà 
per battuto il colonnello Claverhouse : v* 
è persino chi lo asserisce ucciso. Si aggiu- 
gne che il reggimento è in piena rotta , e 
che i ribelli s 1 inoltrano da questa banda 
mettendo a ferro ed a fuoco tutte le terre 
di chi non parteggia per essi. » 

« Non ne credo nulla , rispose alzan- 
dosi impetuosamente il maggiore. Nessuno 
potrà mai farmi entrare “in capo che il 
reggimento guardie abbia dato addietrò in 
faccia ai libelli. — Però ... ho torlo 
parlando cosi. Di questi casi ne ho vedu- 
to accadere io medesimo. — Piqué ! Pi» 
quo ! — Su duiijùe, Piqué ! montale a ca- 
vallo e correte verso Laudou-Hiil, e correte 
tanto lineile abbiate sicure notizie sulle cose 
accadute. — Ma figuriamoci auclie la peg- 
gio , o Gudyil. Mi pare che questo ca- 
stello sarebbe ili islato di tenere addietro 
per lungo tempo i ribelli , sena predelle a- 
vesse vettovaglie , munizioni e una gnev- 
tiigione. Il sito ove giace è ragguardevo- 
le. Domina il tragitto dalla parte alta alla 
pianura del paese. — La è una fortuna 
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di’ io ini trovi qui ! — Harrison , falò 
prender le armi a quanti uomini son nel 
castello. — Gudyil , fate il conto delle 
vettovaglie che avete .e di quelle che ci 
poisiam procacciare. Che entri tosto nelle 
scuderie del castello tutto il bestiame della 
cascina. — Il pozzo nou s asciuga mai. -r-r 
Sulla vecchia torre abbiamo anche alcu- 
ni pezzi di cannone. Ci mancano muni- 
zioni. » 

k I soldati , soggiunse Harrison , ne 
han lascialo stamane alcuni cassoni nelle 
stanze terrene della cascina , serbandosi a 
rilrarneli nel ritorno. » 

« Ottimamente ! ripigliò a dire iì 
maggiore. Subito s’ intruda palio nel ca«- 
stello, e radunate tutte T’anni che potete 
procurarvi ; archibusi , pistole , spade^ 
sciabole , piccheg non lasciate addietro uu 
punteruolo «h è un punteruolo. — La è 
una fortuna eh’ io mi trovi' qui ! — •» M(t 
conviene immediatamente di’ io parli con 
mia sorella. » 

Lady Margherita rimase sopraffatta da 
tale annunzio inaspettato quanto spavento- 
so j e come quella che avèa créduto il 
reggimento , alloggiato dianzi nel ,suo. ca- 
stello , si poderoso da sperdere tutù i ri- 
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belli della Scozia , cominciò allora per 
prima cosa a scorgere l’ impossibilità di 
resistere ad un forza che avea trionfato 
del reggimento di Qaverhouse. 

« Che disgrazia , fratello mio ! che di- 
sgrazia ! ella esclamò. A che gioverà tut- 
to quanto noi potessimo opporre contra 
costoro ! Distruggeranno il mio castello da 
cima a fondo. Uccideranno Edilta j che 
quanto a me , lo sa Dio , la conserva- 
zione della mia vita è l 1 ultimo dei miei 
pensieri. Però non sarebbe miglior partito 
quello di cedere? » 

« Non vi spaventate , sorella mia , ri- 
spose il maggiore , la piazza è forte , il 
nemico mal pratico e mal armato. La casa 
dei Bellenden non diverrà un cova zzo di 
masnadieri e ribelli insin .che viva il vec- 
chio Miles Bellenden. Il mio braccio è 
più debole che noi fu altra volta , ma 
jne sien grazie a questi grigi capelli , ho 
qualche sperienza di guerra , e potrò . . . 
Ma ecco Piqué , che ci porterà più sicu- 
re notizie ! Ebbene! Piqué, che cosa avete 
saputo ? » 

« Ebbene ! rispose Piqué colla massima 
calma , compiuta rotta. » 

« Chi avete veduto ? gli chiese tosto il 
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maggiore. Da chi riceveste una tale no- 
tizia ? 

« Da una mezza dozzina di dragoni , 
che friggono verso Hamilton , e par fac- 
cianola gara chi piu presto vi arriverà. 
Cli è in questo modo che guadagnan ter- 
reno. Guadagna poi chi lo potrà la bat- 
taglia ! » 

« Continuate sempre i vostri apparec- 
chi , Harrison. Gùdvil , late accoppare 
buoi a proporzione dilla quantità di sale 
che avete per salarli. Mandate alla città 
per ritraine farine , e P altre cose indi- 
spensabili. Non perdete un istante. — So- 
rella , il meglio per voi sarebbe ritirarvi 
con mia nipote a Cbarmvcod , e acqui- 
star tempo lincile i sentieri son liberi » 

« No , caro fratello : poiché giudicate 
che il mio vecchio castello possa reggere 
conila i ribelli , non me ne dipartirò 
certamente. Per casi simili Pbo abbando- 
nalo due volte in mia gioventù, e ritor- 
nando non vi ho più trovato i migliori 
fra quelli che lo difendevano. Vi rimarrò 
pertanto ,• dovessi trovar qui la fine della 
mia avanzata carriera. » 

« Fate dunque come credete , e pensan- 
doci di nuovo . ; . chi sa non provvediate 






lio alla sicurezza vostra e di Pi- 


cosi meg 


dilla? Questo scompiglio può divenire se- 
gnale di sommossa gene: ale de' Puritani 
eia TillieLudlem a Glascow. Allora forse 
vi presenterebbe più pericoli Gharnwòd * 
die noli questa istessa dimora. )) 

« Fratello mio (soggiunse lady Marghe- 
rita con gravita ) essendo voi il parente 
più prossimo del defunto mio sposo , vi 
dò con questo (e in dir ciò gli rimetteva 
la venerabile canna guernita di pomo d oro, 
gili appartenuta al padre di lei , il conte 
di Torvvòod ) 1’ investitura del comando 
del castello di Tillieludlem , del diritto 
di usare in esso e nelle sue pertinenze 1 alta 
e media giustizia, di comandare a miei 
vassalli, di punirli, siccome potrei farlo 
io medesima -, e vo’speràre che difenderete 
in guisa convenevole una piazza , entro la 
quale sua Maestà il re Carlo II si è deb- 
ellato . • » 

« Va bene , va bene , sorella mia ! Ma 
in questo momento non abbiam tempo di 
parlare della colezione di Sua Maestà, ft 
* E lasciò tosto la sorella , correndo colla 
vivacità che s'addirebbe ad un giovine d? 
venticinque anni per passare in rassegna la 
sna guernìgione , e studiar® ftj | modi di 
difendere la piazza. 
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Il castello di Tillielijdlem essendo sÌt 
tuato sull 1 altura di una montagna , pre- 
cipizi e discoscesi dirupi iL rendevano inacr 
cessi bile da tre bande, e la sola d’onde 
vi si potesse avvicinare era circondata da 
grossissime muraglie, dopo le quali veniva 
un cortile chiuso esso pure da una cinta 
della stessa natura, e fiancheggiata iuol ti e 
da merlate toiri celle. In mezzo al castella, 
sorgeva una torre che signoreggiava tulli 
i dintorni , sul cui pianerottolo stavano 

{ rezzi di artiglieria , adoperati anche nel- 
1 ultime guerre civili. 

Le quali circostanze di silo rendeano af- 
fatto sicuro chi vi abitava da una sorpresa, 
ma non così dalla fame , o dall 1 impeto 
d 1 un assalto. 

Il maggiore dopo avere dato il comando 
di caricare i cannoni, li fece collocar & 
che dominassero la strada , d’onde inuol- 
trar doveano i vincitori. Volle in oltre si 
atterrassero diversi alberi , che avrebbero 
impacciato il giuoco delle sue artiglierie , 
e co’ loro' tronchi y e con altri materiali 
raccolti , Vennero per suo comando insti' 
luiti piu ordini di barricate a variì in- 
tervalli del viale che conduce al castello, 
oltre ai far tarare il portone dei cortile . 
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sì che una sola porlella strettissima vi da- 
va accesso. ■ ■ • 

,,La cosa eh’ ei dovea più temere era la 
meschinità del numero de’difensori ; per- 
chè tutti gli sforzi di Harrison non erano 
giungi a raunare più di nove uomini, com- 
preso vi lui e Gudyl. Aggiugnendovi J1 
maggiore e il fedele suo Piqué, tutta que- 
sta guernigioue sommava ad undici uomi- 
ni , genie vecchia la maggior parte. Si 
polea farla arrivare sino a dodici , ma lady 
Margherita non sapendo dimenticare l 1 af- 
fronto , cui fu avventurata dalla goffaggi- 
ne di Gibby il giorno della. rassegna , im- 
pedi gli fossero somministrale armi , p r0 " 
testando che avrebbe amato meglio vedere 
in poter de’nemici il castello, che saperlo 
salvo per 1’ opera di un colai difensore. 
Fu adunque con un presidio d’undici uo- 
mini , contando il comandante fra questi, 
che il maggiore Bellenden risolve difendere 
sino agli estremi la piazza. 

Nè gli apparecchi di difesa andarono 
scevri da quello strepito che suole udirsi 
in simili circostanze. Le donne gridavano, 
i cani urlavano , gli uomini bestemmiava-- 
no , il coltile rintronava del fracasso fatti? 
dai messi che andavano e tornavano ad- 


ogni istante. Un carro di farina che veniva 
condotto dalla citta , le mandrie grosse e 
picciole della cascina che s 1 introduceano 
nel castello , tulio ciò raddoppiava la con- 
fusione 5 onde la torre di Tillieludlem era 
divenuta la torre di Babele. 

Un tal baccano da svegliare poco meno 
che i morti , pervenuto alle orecchie di 
miss Edilta , interruppe il corso delle me- 
ditazioni fra cui slavasi immersa. Ella man- 
dò quindi Jenny affinché s’ informasse in- 
torno alle cagioni /li questo straordinario 
tumulto: ma la nostra messaggera , simile 
al corvo spedilo fuori dell 1 arca , trovò 
tanta novità da pascolare le sue inchiesta 
e la curiosila femminile , che dimenticò 
raggiuguere la sua padrona ; laonde miss 
Belleuden in cui cresceva ad ogn 1 istante 
l’agitazione, e sfornila d’una colomba da 
mandar dietro al corvo , si risolvè scen- 
dere ella stessa per verificare le cose in 
persona. Alla prima domanda ch’ella fece 
udì rispondersi da cinque o sei voci ad 
un tempo che Claverhouse e tutto il suo 
reggimento erano stati uccisi , e che dieci 
mila ribelli comandati da Burley, Mortoa 
e Cuddy s’ avvicinavano al castello per 
impadronirsene. Ber vero dire la strava- 
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gante lega di questi tre nomi le p arre 
prova di falsità su quanto asseriva si , ma 
non pertanto quell’ universale scompiglio 
dava a divederle che la paura era gravis- 
sima quanto reale. 

« Dov’ e lady Margherita ? » si fece a 
chieder tantosto. 

« Nel suo oratorio » le venne risposto; 
perchè nella cappella del castello era una 
loggia ridotta ad uso di tribuna , della 
/’ Oratoria ili lady Bellenden , ove que- 
sta matrona si ritraeva in tulle quelle oc- 
casioni straordinarie in cui volea darsi con 
màggio^ - concentrazione alle sue pratiche- 
di pietà , e ciò le accadeva nei giorni an- 
niversarii di quelli in cui perde i figli 
e il marito , e ogni qual volta sopravve- 
nivano argomenti di privati o pubblici 
timori, E allor quando cosi raccoglievasi 
era severamente proibito a chiunijue il por- 
tarsi ad interromperla ; laonde Edilla av- 
vezza a rispettar sommamente i voleri della 
sua bisavola, nè tampoco in questo mo- 
mento ebbe il coraggio d’ infrangerli. 

« Dov’ è adunque mio zio ? » ella ri- 
chiese. 

Non appena* il seppe sul pianerottolo 
dvlU torre, inteso ad ordinate 1' artigli»- 
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ria che la guerniva , v’ accorse tantosto , 
il trovò in mezzo all’ elemento che piu 
convenivagli , dando or comandi, or con- 
sigli , ora confortando, or rampognando, 
e adempiendo in somma tutti i doveri che 
a buon governatore si addicono. 

« In nome del cielo , mio caro zio ! 
che cosa è dunque tale faccenda ! » 

« Che co>’ è , mia cara nipote ? — 
Gudyil, inclinate quel cannone più a mano 
diri tur. — Che cos’ è ? Claverhouse è in 
rotta. I Puritani marciano alla volta del 
castello. Non è altro. » 

« Buon Dio ! sciamò Editta, volgendo 
gli occhi verso la strada. Arrivano ! Ec- 
coli là ! 

« Da qual parte? soggiunse il maggio- 
re , mettendosi tosto gli occhiali. Amici ! 
Pronti colle micce accese ai vostri canno- 
ni! voglio che questi cialtroni ne paghino 
un tributo appena si troveranno a gitta- 
ta. — Però , fermatevi , fermatevi ! Son 
uomini a cavallo del reggimento guardie. » 
a Oh no ! caro zio , Editta rispose ; 
non vedete come marciano disordinati , e 
senza veruna cura di mantenere le loro 
file? Gli a impossile che questo sia il bei 
reggimento da noi veduto stamane. » 
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« Mia buona fanciulla, a voi è ignoto 
qual sia la differenza tra u& reggimento 
che s’ incammina alla bai teglia, e uu reg- 
gimento che si salva dopo 1’ istante della 
dislalia. Ma io non m 1 inganno e ne di- 
sceruo pèrsia lo stendardo. Godo che ab- 
biano potuto salvarlo. » 

A mano a inailo dall' avanzarsi dei ca- 
valieri piu facile divelli a il ravvisare che 
di latto aL reggimento delle guardie reali 
appartenevano. Fecero posa innanzi al 
castello , iuta ni oche il loro duca prese il 
viale che a questo guidava. 

« Egli è Claverhouse ! sciamò il mag- 
giore } Claverhouse certamente ! Oh quan- 
ta lio consolazione eh’ ei non sia fra gli 
uccisi ! Ma , se non m inganno ; nou ha 
piu il suo famose cavallo nero. Gudyil , 
correte ad avvertire lady Margherita. » 
a Ella si ritirò nell’ oratorio , signor 
maggiore. » 

« Non fa nulla. Ditele che v’ho man- 
dato io. Alleatile rcficiamenli per gli uo- 
mini, biada, fumo pc’ loro cavalli. — Su 
via, mia nipote! scr/tdiah^o tosto. Final- 
mente sapremo al giusto come stiano le 
cose. w 
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CAPITOLO IV. 


n Ogtiun ne ammira in noti cangiata guisa 
<« Sereno il ciglio’ il portamento altero, 

« Tal che lui vinto vincitore avvisa, « 

1 Hard) knute, " 7 

< 

• _A.llorciiè il colonnello si presentò in- 
nanzi alla liimiglia di lady Margherita 
congregatasi per riceverlo nella grande j>a- 
, serbava quella serenila di volto e 
quella disiavo! tura che si erano scorte in 
lui quella mattina medesima } nè i corsi 
pericoli gli fecero perdere P antiveggenza > 
di rassettarsi quanto il potè e ammendare 
una parte di quegli sconci esterni ohe da 
un combattimento sogliono riportarsi. Piu 
non si scerneano sulle mani di lui le mac- 
chie impressevi dal sangue degl 1 inimici , 
talché sarebbesi credulo venir allora da 
un mattutino diporto. # 

<c Mi trovo sconsolatissima , o colonnel- 
lo ( tai furono i primi accenti die la vec- 
chia .signora gf inerisse piangendo a cal- 
d 1 occhi ) 5 veramente scousolu lissi ma. » 


« Io temo , mia cara lady Bellenden , 
die dopo la rotta cui soggiacemmo voi 
non siate ornai troppo sicura in questo ca- 
stello. La voslra notissima lealtà , e l’c- 
spilalilà da voi conceduta stamane ai sol- 
dati di Sua Maestà , potrebbero partorir- 
vi conseguenze funeste. Vengo dunque a 
proporvi, se però la protezióne d’uu po- 
vero fuggitivo non vi sembra cosa da di- 
sdegnarsi , di farmi scorta s'i a voi che a 
miss Edilta ta n Lo dir condurvi a «klascow. 
Di li farò accompagnarvi a Ediburgo 
© al castello di Dumbarton, secondo quello 
che giudicheiete voi più a proposito.» 

« Vi sou grata , o colonnello , ladjf 
Margherita rispose ; ma mio fratello si è 
assunto difendere questa piazza conira i 
ribelli, nè si dirà che lady Bellenden sia 
fuggita da Tillietudlem sintantoché vi ri- 
marrà un soldato valoroso che glie ne pro- 
tegga il soggiorno. » 

« Il maggiore Bellenden ha concepito 
un tale disegno ? ( disse Claverhouse fis- 
sando gli occhi sfolgoranti d’ammirazione 
sopra il vegliardo ). Ma perchè dovrei 
dubitarne ? Un tal disegno corrisponde al 
restante dèlia sua vita. Però , maggiore , 
avete voi modi per resistere ad un as- 
salto ? » 
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« Non mi mancano , rispose il veoohio 
Bellenden , che uomini e veltovaglie. )» 

« Posso lasciarvi , il colonnello sog- 
giunse , dodici o venti uomini capaci di - 
restar intrepidi sulla breccia , fosse anche 
il diavolo che venisse all 1 assalto. Certa- 
mente prestereste il massimo servigio allo 
stalo col dar qui indugio , anche d’ una 
soia settimana , al nemico ; basterebbe 
questo tempo per farvi giugnere * indubi- 
tatamente soccorsi. » 

« Con venti uomini coraggiosi mi fo 
mallevador del castello. '.Vi ho già fatto 
introdurre i cassoni di polvere che ave- 
vate lasciati nella nostra cascina. E quanto 
a vettovaglie , spero che i messi da me 
inviliti ai vicini villaggi non torneranno 
addietro a mani vote. Ad un estremo ca- 
so poi manderemo le suole de 1 nostri sti- 
vali prima di renderci. » 

« Oserei , colonnello , farvi un 1 inchie- 
sta ? disse allora lady Margherita. Avrei 
caro, se il rinforzo che vi piacerà aggiu- 
gnere alla mia guernigione avesse per co- 
mandante il sergente Stuardo di Botimeli. 
Potrebbe ciò dargli occasione di meritarsi 
piu presto la promessagli promozione j ol- 
treché la nobiltà del sangue , onde pro- 
viene , m* inspira grande fiducia. » 
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« I fatti campali del sergente $on ter- 
minati , o mi!u<Jy , rispose Gì iverhoiise , 
nè c m questo mondo di’ ei possa odiai 
sperare le sue promozioni. » 

« Perdonate ? soggiunse il maggiore, 
che prese pel braccio il colonnello e seco 
lo trasse in disparte ), ma non so celarvi 
la mia angustia sopra diversi de’ miei a- 
mici. Temo abbialo falla un’ altra perdita 
e ben pili importante. Osservo die lo sten- 
dardo ^e portalo da alirU Soleva essere 
vostro limole ...» 

« Avete ragione , o maggiore rispose 
Claverhouse senza cambiare di tuono. Mio 
nipote non è più; ma ha Unta una morte 
degna di lui , adempiendo il proprio do- 
vere. » 

« Quale sciagura! sciamò il maggiore; 
un sì bel giovane , sì valoroso ; su cui 
si fondavano tante speranze !.. » 

« Tutto ciò è vero, replicò Claverhouse; 
io riguardava' il povero Riccardo come 
mio figlio ; esso era la pupilla de’ miei 
occhi, l’erede mio presuntivo. Ma io 
vivo , o maggiore ( soggiunse stringendo 
C n forza la mano del vecchio guerriero ) 
o vivo .per vendicarlo. » 

« Colonnello r . ipigliò a dire il prode 
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veterano lìifà'nindie rasciugava una' lagri- 
ma tifigli ocelli sfuggitagli ) mi compiac- 
cio in vcgèetitlovi sopportare con tanta 
fermezza mot si grave sciagura. » 

« Clic clic pòssa dirsi ì o maggiore , 
un disordinato amor di me slesso non 
guida rie le; mie speranze , nè i miei ti- 
mori ; ine i miei ‘dilètti * nò le mie pene. 
Il bene pubblico è sempre siafo il solo mio 
scopo. Forse talvolta ho spinta tropp'òU 
Ire là severità., ma quanto fèdi il feci per 
il meglio, nè mi appartiene mostrar pe*' 
miei patimenti propri i una debolezza die 
non ho mostrala per quelli degli altri. I 
.miei hfrnid nel consiglio imputino a me 
questa rtttla'-! — .Sprezzo le loro imputa- 
zioni. Idi cVffànniirio presso il sovrano! — 
Saprò ad és i rispondere. Trioniino i ri- 
belli delia mia dislatta ! - — Terra il gior- 
no di provar loro che trionfarono troppo 
presto. 11 g’ovinetto rimasto morjo sul 
campo (• a la so'a barriera posta Ira irle 
ed nn avaro coni. iunt.o ; perchè, il sa, 
-potè , non ho figli miei propri i ; ma tùia 
tale sventura ferisce me solamente** nè fa 
patria dovrà dolersi -tanto di questa per- 
dila quanto di quella di lord Evaudale , 
che dopo aver date prove del massimo 
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valore*, lu dovuto, come sembra fuor di • 
dubbio , perire. » 

« Qual fuiie>ta giornata , mio colonnel- 
lo ! Ho b^n udito dire che il troppo im- 
peto di quello giovane «fortunato quanto 
coraggioso è stato una fra le primarie ca- 
gioni della perdila della battaglia. » 

« Ali! non dite questo, o maggiore. 

Se v’ è qualcuno che in tal giorno abbia 
meritata censura , volgasi sopra i super- 
stiti , ma non mai ad invilire gli allori 
di coloro che gloriosamente soggiacquero. 
Non potrei però darvi per cosa certissima 
che lord Evandaìe sia in questo numero. 
Quanto posso dirvi si- è che abbandonam- 
mo il campo di battaglia in circi qua- 
ranta uomini , miseri avanzi del reggi- 
mento ; che eravamo vivamente incalzati* 
che giunti dietro lo spianato di Loudon- 
Hill trovai una trentina d 1 uomini a ca- 
vallo dispersi ; ma Evandaìe più non era 
con noi. Uno de’ miei dragoni lo vide cader 
da cavallo, nè mi resta nemmeno il con- 
forto di dubitare eh 1 egli ùon sia o ucciso 
o prigioniero. 

« Però , colonnello , il vostro corpo è. 
aumentato dacché siete arrivato » soggiun- 
se il maggiore , fattosi ad osservare verso 
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una finestra che mettea nel cortile del ca- 
stello d’ond’ erano entrati i soldati. 

« Oh ! disse Clavei house , questi fur- 
fanti non hanno nessuna tentazione nè di 
disertare ? nè di sbandarsi al di la de’luo- 
glii ove un primo timore li trasporlo. 
Non .v’è troppo buon sangue tra essi e i 
contadini di questo paese : tuli’ i villaggi 
d’ onde passassero sorgerebber contr’ essi , 
e v accerto io che le falci , i forcati , i 
flagelli inspirano a costoro un timore , ef- 
ficacissimo a ricondurli sotto i loro sten- 
dardi. » 

« Si diedero indi a discutere su i modi 
di difesa immaginati dal maggiore , e su 
quelli dj mantenersi in corrispondenza s 
accadendo che la sommossa veriisse vie più 
a dilatarsi. Claverhouse rinnovellò 1’ offerta 
di condurre a GlascoW lady Bellenden e 
jniss Edilta , ma il maggiore pensò eh’ 
elleno sarebbero egualmente sicure a Til- 
lietudlem. 

Il colonnello coll’ usata cortesia si con- 
gedò dall’ una e dall’altra, assicurandole 
del vivo rincrescimento prodotto in lui 
dalla necessita di lasciarle in un momento 
sì pericoloso, e aggiugnendo che avrebbe 
avuto per prima cura quella di soccorrere 
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fovea promesso lasciarle. Editto ardea 
della brama d’assicurarsi 
da Enrico Mortoti, ma 
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« Non posso darvi verun ufiziale , gli 
disse ^ a ver ho use ; pochi gi'a me ne Te- 
stano , e i loro sforzi congiunti a’ miei 
tastano appena per mantenere 1 ’ ordine e 
la disciplina fra la mia genie. Vi lascerò 
Inglis per comandare sotto i vostri ordini 
il drappello che intanto vi assegno 5 se 
però , partito me , arrivasse qui un qual- 
che ufiziaìe del reggimento, vi do facoltà 
di trattenerlo , e la presenza di esso non 
rileverà poco per assicurare*!’ articolo tanto 
essenziale dellà subordinazione. 

Quindi allorché 1 suoi dragoni s’ arci- 
gne;! no a partire, fece uscire sedici uomini 
dalle file , e li pose sotto il comando del 
.caporal Inglis chi promosse in queiristante 
al grado di sergente , si dicendo loro : 
a Vi confido la difesi^ di questo castello. Di- 
penderete tutti dagli ordini del maggiore 
llelleuden , uno fra’ piu zelanti e fedeli 
servi di Sua Maestà. Se nel vostro con- 
tegno darete prova di saggezza, di coraggio 
e di* subordinazione , ognuno di voi u’ avrà 
guiderdone all’ allo del nano ritorno. Ma 
se v,i fosse alcuno che trascurasse i propri i 
doveri , che si facesse lecita la menoma 
trasgressione, ceppi e corda! — Voi mi 
conoscete , e vi è noto che non manco 
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mai di parola. — Addio , maggiore ( e. 
in questa gli si rigue va alle foiosamente la 
mano )• Vi siete assicuralo per sin ch’io 
Vivala mia amicizia. Possiate voi riuscire 
nella vostra impresa , e possiamo entrambi 
veder splendere dì pili sereni ! » 

Allora il restante di quella soldatésca' 
si pose in cadmino 3 ma in essa piu non 
isporgevasi ne quell’ altero contegno ne 
quell 1 appariscenza , coti cui moslrossi nell 1 
abbandonare in quella stessa mattina il 
castello. . Gionnullatneno le premure assun- 
tesi dal maggiore Àllan restituirono 1’ or- 
dine fra queLIe file , sicché po.tea tuttavia 
ravvisarsi che al reggimento guardie per- 
ienea quel drappello. 

Parliti appena , il maggiore Eéilenden 
mandò un esploratore ad investigare le 
fazioni cui dava alleva ^ opera P inimico 3 
e quanto potè sapere si fu eli’ ei sembrava 
propenso a passar la notte nel. campo del 
quale erasi impadronito. I capi de’ Pu- 
ritani come vedemmo , aveano spedito 
per vettovaglie a tutti i villaggi posti 
all’ intorno 3 laonde accadea che gli abi- 
tanti di un medesimo luogo ricevevano 
ordiue a. nome dei re d’ iuviare vitluarie 
al castello di Tillieludlem , e órdine a 
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nome dell’ esercito presbiteriano d' irivlarJÒ" 
a Loudon-Hil. Ogni inchiesta di tal nalura 
veniva accompagnata da minacce conila/ 
chi nou preslavasi a secondarla , perché i 
riscolitori di si falle contribuzioni sapean 
troppo bene che a furia sol di minacce i 
contadini si • sarebbero risoluti a staccarsi 
dàlie loro sostanze 5 e i poveri sfortunati 
cui gli ordini contraddittorii veniano in- 
tignati, trovavansi sopràppi ti nell’ impaccio 
di non sapere a chi dover ubbidire (1). 

In uno di ^questi difficili bivi* trova vasi 
Niel , 1’ ostiero suonatore di piva, del quale 
facemmo menzione nel principio di questa 
storia ; ma il suo fertile ingegno gli sug- 
gerì modi a trarsi d’imbarazzo. 

« Questa maledilis siina età , ei ragio- 
nava fra sa medesimo , farebbe divenir 
pazzo un Salomone di sapienza, Pelò qui 
bisogna prendere qualche partito. — Ve- 
diamo, Jenny! Gome^sliauio di granaglie 
in casa nostra ? » 

(1) Non siam lontani dai tempi, in cui 
ogni parte dell’ Europa, qual più , qual meno , 
è stata spettatrice di non dissimili avvenimenti 
La natura c la medesima in tutte le età , e 
ftYalter-Scott « il vero pittore della natura. 
IV. del T. 
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« Quattro sacelli d’avena j padre mio, 
due d 1 orzo , due di ceci. » 

« Ebbene, la mia ragazza! continuò 
Niel sospirando , dirai a Bauldy che porti 
l 1 orzo e i ceci a Loudon-Hill , perchè 
, queste robe gioveranno meglio agli stomaci 
presbiteriani. Avverta sopra ogni cosa di 
aire , die è tulio quanto abbiamo nel no- 
stro granajo. Non abbia paura di meulire, 
perchè questa bugia intende al ben della 
casa. Poi se gli rimanessero scrupoli, aspelli 
% un momento e vedrà sparire anche i 
quattro sacelli d’ avena eh 1 io medesime! 
accompagnerò a Tillielndlem. Vi stanno 
dì guernigione alcuni dragoni , e so che 
non mi vedranno mal volentieri. » 

« Tutto ciò va bene , padre mio } ma 
e che cosa rimarrà da mangiare per noi, 
se ci priviamo tìi tutto il nostro 7 » 

« Eh carina ! Ti sei , lo vedo dimen- 
ticata che abbiamo un sacco di farina die 
frumento ; converrà risolverci a mangiar- 
lo ( disse Niel con tuono di rassegna- 
zione ). Non è poi un nudrimento tanto 
cattivo , e gl' Inglesi la preferiscono , ben- 
\ chè gli Scozzesi per le loro focacce trovino 
la farina d 1 orzo piu adatta. » 

Iutaatochè il prudeule Niel cercava a 

‘ 'f- 
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farsi amici da entrambe le parti, tulli quei 
de 1 dintorni correvano all 1 armi. I Reali 
non erano i più, perche riduceansi a quei 
signori che fàceano vita ne’proprii castelli, 
e questi , anziché pensare a collegarsi , 
ciascuno sparlatameli te dava opera a mu- 
nir la sua rocca per provvedere all’istau le 
in cui venisse assalita. Ciascun d’essi era già 
consapevole degli apparecchi che faceansi 
a Tullieludlem, e riguardava questa lie- 
tezza come ultimo rifugio ove ripararsi , 
qu alido fosse tornato vano ogh 1 altro re- 
sistere. 

Tutti in vece i villaggi mandavano co- 
piosi rinforzi all 1 esercito presbiteriano ^ 
perchè avendo i Reali fitta man bassa nel 
paese , inacerbiti erano gli animi dei con- 
tadini, e vedendo quindi con occhio di 
compiacenza la rotta sofferta dai loro per- 
secutori , riguardavano nella vittoria di lla 
parte antireale una via che lor discliiude- 
vasi per iscuolere'il giogo della militare 
tirannide. Quindi ad ogn 1 istante il campo 
di Loudou-Hiil ingrossava di drappelli 
numerosi d 1 uomini deliberati a sostenere 
con tutti i proprii sforzi una causa che 
avcano unita a quella della civile e reli- 
giosa libertà- . A 
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CAPITOLO V. 

» Ve’ I* oste argiva ! In breve i nostri solchi 
« Tutti V ed lem delle sue tende ingombri. » 

* Trailo . 


-A.LLA radice <T un monte , distante circa 
un miglio dal campo di battaglia , era il 
casolare d’ un pastore , misero abituro , 
ma pure il solo che potesse trovarsi ad 
una ragionevole distanza, e il più adatto 
che credessero potere scegliere i capi pu- 
ritani per tenervi consiglio di guerra* Tal ^ 
fu il luogo oye Morton da Burlcy t u 
condotto. < 

Nell’ accostarvi il giovine di Milnwood 
maravigliò non poco del tumulto e delle 
grida che gli ferirò» l’orecchio. Egli avea 
creduto che la calma e la gravita doves- 
sero governare un consiglio ove stavano 
per discutersi affari rilevantissimi in un mo- 
mento di rilevantissimo rischio } ma vi 
trovò in vece la discordia e la confusione, 
dal che trasse poco buon presagio de Ibi ut- 
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presa cui accigneansi. Stava aperto l' in- 
presso della capanna e assediato da una ». 
folla d 1 uomini curiosi , i quali senza aver 
parie in quelle deliberazioni si giudicavano 
in diritto di ascoltarle. Laonde per rom- • 
pere la calca e giugnere a quella assoni.-, 
blea insieme al compagno , Burley ebbe 
d’ uopo d 1 adoperare minacce e violenze e 
preghiere a malgrado della specie di pri- 
mazia eli 1 ei godeva su quell 1 esercito. ' Se 
fosse stata tuli 1 altra men rilevante occa- 
sione , Morton avrebbe avuto argomento 
di ricrearsi in udendo i discoisi incoerenti 
-e ridicoli che. vi furono tenuti. 

Questa casa oscura e cadente in rovine, 
veniva in parte rischiarata da un fuoco 
di verdi rami fagliati dalle vicine bosca- 
glie ; ma il fumo non trovando basiamo 
uscita per la canna del cammino si eia 
dilatato per ‘.ulta la stanza , e innalzai)- / 
dosi formava una cupola tenebrosa sul capo 
de 1 duci colà convenuti. Alcune candele 
attaccate con soccorso d 1 argilla a (pube 
pareli rassemLravano a stelle scorte a tra- 
verso di fitto nebbione. 

Alla luce di questo crepuscolo leggeasi 
sulle costoro fìsononne, come gli uni gonfi 
d 1 orgoglio pel riparlato buon successo x 
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credeano nulla ornai impossibile alle loro 
armi , gli altri animali da feroce entu- 
siasmo, sorridevano anticipatamente all'idea 
delle scene di distruzione che divisavano. 
iAlcuni poi d 1 essi irresoluti ed inquieti a- 
vrebbero voluto non trovarsi avventurati 
Jn una causa Che per sostenere non si sen- 
tivano forti a bastanza , e se duravano 
tuttavia , gli era per non osare di lare un 
passo in addietro. Presi tuli’ insieme , for- 
mavano un corpo compósto di elementi 
discordi e mal atti a combinarsi fra loro. 
J più ardènti dò questa congrega erano quelli 
che al pari «li burle) aveano partecipato alla 
morte dell’arcivescovo di S. Andrea, e che 
sapendo imposta una taglia sulle proprie 
teste , in un soqquadrò generale soltanto 
scorgevano l’ancora di lor salvezza: pur 
minori ad essi in fanatico zelo non qraub 
qne 1 predicatori puritani , i quali ricusan- 
do sottomettersi al governo, volcano piut- 
tosto condur la Vita predicando per fo- 
reste e montagne ai loro sellarii che con- 
gregandoli nello chiese sotto la protezione 
del re. Coloro di oiii andava composta la 
classe de’modeiati erano gentiluomini scon- 
lenti, linaiuoli stanchi delle vessazioni de- 
rivale dal governo militare , e predicato - 
' *>• 




ri presbiteriani che aveario bensì prestalo 
il loro atto di sornuiessione al governo , 
ma congiunti di cuore alla causa del pn- 
rilanismo, e venuti a mettersi sotto le sue. 
bandiere non appena apparve loro un raggio 
che possibile ne presagiva il trionfo. Fi a 
questi ultimi si tr va\a l^ìetro Poundlcxt 
ministro approvalo della parrocchia di 
Miluwood. 

Dclibeiavasi in quel punto sulla com- 
posizione di un bando con cui far noti i 
motivi della sommossa. Macbriar, Kellle- 
cl rumle , e moli 1 altri della loro tempera 
voleano che comprendesse ad un tempo 
la scomunica con tra chiunque presbilerja- 
no aveva avuta la debolezza di usare atti di 
condiscendenza al governo, e di adattare al 
professato culto le restrizioni dallo stesso go- 
verno intimale. Poundiexl e i partigiani di 
questo sostenevano acremente la legittimità 
delle loro opinioui , e citavano a propria 
difesa parecchi testi di Sacra Scrittura , 
contra i quali non mancavano disloggiare 
altre citazioni que’ della parte contraria. 
Quindi il consiglio di guerra scorgeasi 
trasformato in arena di teologiche dispute, 
ed essendo eguale d 1 ambo i lati il vigor 
de’ polmoni , ne nacque il .baccano, che 
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assordava Morton all’ atto di entrare in 
mezzo a quell 1 assemblea. 

liurley scaudalezzato da cotale scena di 
discordia , pose in opera tutta la riputa- 
zione in cui .vivea presso costoro per ri- 
durli al silenzio , e soprattutto JÌ fe’accorti 
degli inconvenienti che erano a temersi 
dalle lor dissensioni nel momento- appunto 
in cui necessitava di più il collegarsi con- 
‘tra il comune inimico, e tanto orò da far 
cessar finalmente ogni discussione sull 1 ar- 
ticolo contrastato. Ma comunque Kettle- 
.drumle e Poundtcxt , ciascuno per parte 
sua corifeo del litigio , fossero stati costretti 
a tacere , non si stettero quindi dal lan- 
ciarsi scambievolmente occhiate di sdegno; 
simili a due caui che separali nel ferver 
della rissa, si ritirano rangolando ciascuno 
sotto la seggiola del suo padrone , e col 
dimenar delle code , e col movere delle 
orecchie , e col girar degli occhi infiam- 
mati danno a divedere che aspettano sola- 
mente l’istante opportuno a saziare la mu- 
tua ira per Scagliarsi l 1 un sopra l'~ altro. 

Profittò Bùrley di quell 1 istante di silen- 
zio ottenuto per presentare al consesso il 
sig. Enrico Morton di Milmvood , e il di- 
pinse co m 1 uomo profondamente commosso 


dalle sciagure de’ tempi , e pronto a sagri- 
ficav beui e vita in difesa d’ una causa , 
alla quaje.il padre suo Silas Morlon avea 
prestali servigi i più segnalati, Enrico ven- 
ne, accolto col massimo riguardo , e dal 
suo antico pastore } Pietro Poundtext , die 
gli ‘strinse amichevolmente la mano , e da 
tutti coloro che professavano massime di 
moderazione. Ma que’ dell’ altra fazione 
horhbottarono fra’ denli i vocaboli di tie- 
pidezza , indifferenza , tollerantismo , e 
alcuni si rammentavano 1 ’ un l’altro som- 
méssamente, che Silas Mortoti ne’ suoi ul- 
timi giorni avea riconosciuta Paulonia del 
tiranno, di Carlo Stuardo , e quindi schiusa 
la porta nlL’ oppressione , sotto là quale 
allor gemeva la chiesa presbiteriana. Non- 
dimeno, poiché Pinteresse generale coman- 
dava in tal punto, che non si rifiutassero 
i servigi di chiunque porgea mano alla 
grand' opera , Morlon venne' accolto sic- 
come un decapi dell’esercito , se non col- 
P approvazione universale, , almeno senza 
udirsi voce d’ alcuno che si opponèsse. 

Allora Burley persuase ai diversi coman- 
danti ,'lo scompartire iu compagnie tutti gli 
uomini di qnell’esercito, il cui numero con- 
titìitamcnle ingrossava. Nell’ eseguirsi un 
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tale ripa ri ini «ilio , tutti quelli della con- 
gregazione del moderalo Po.und lext , si 
schierarono, coin è naturale il crederlo, 
sotto il comando di Enrico Mortori , nato 
fi a essi per la qual cosa ei si trovò capo 
della più bella e piìi numerosa compagnia 
-ili tulio l 1 esercito. 

Ultimala questa bisogna , fu necessario 
passare aH’altra di prescrivere l’andamento 
«Ielle fazioni militari. Oh come palpitò il 
« nove di Morton in udendo porre per pri- 
ma cosa il p u l ito d’ impadronirsi del ca- 
stello di Tillieludlem ,, giudicato punto il 
più rilevante in quello sialo di cose ! Il 
ministro Potimi tesi più dolali altri instava 
sull’ urgenza «li tale espediente , avendo 
«lei suo parere-tutti g;t abitami di que’din- 
torni,i «piali vedeanoin questo castello il mi- 
- liore rifugio dell/- truppe re.ali , che non v 
avrebbero ma ,1 cajtp di ardere le case di per- 
sali irne le Tamìglie, scostatosi appena Pe- 
.v’re.iio da cui. in allora rioeveau protezione» 

;t Opino, dicea Poimdtcxt (che i lofi, 
logi di que’ giorni non si stavano mai «lai 
proiìeiiro jl pnm^o parere sulle fazioni 
militari , comune; ue ignorantissimi , soprat- 
tutto ih tale argomento ) , opino che làc- 
ci-un nostra. hi fortezza di quella fémmina ^ 
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detta lady Bellenden. .Costei discende da 
un’ empia schiatta , in ogni tempo avvezza 
«a lordarsi le mani nel sangue de’ veri figli 
della chiesa. » -» 

« Gli è vero chela piazza è forte, cosi 
ragionava Burley ; v ma quai modi ha di 
difesa? Due donne potranno tentar nem- 
meno di trattenerci ? » %■ • 

'« In questa fortezza trovasi ancora , 
soggiugneva Poundtext , Iohu Gudyil can- 
tiniere della vecchia signora , che si da 
vanto d’aver militato sin dalla prima fan- 
ciullezza e d’ avere portate T armi sotto 
Iames Graham di Montiose quel figlio 
indegno di Belial. » 

« Eh via ! vergognatevi di parlarci d’un, 
cantiniere » si gli^ disse in tuon di rampo- 
gna Burley. ' ~ 

« Vi si trova parimente', continuò Po- 
uadtext , quel vecchio partigiano della 
monarchia , Miles Bellenden di Charnwood, 
che nelle passale guerre ha sempre impu- 
gnate l’armi conira i nostri fratelli. » 

« Oh quanto a Miles Bellenden , fra-* 
lello disir Artur, soggiunse Burley , que- 
sti è beri uomo, ohe seia tanto di sguai- 
nare' la spada , non c facile il fargliela 
rimetter nel fodero. » i 
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« Vi dirò anzi , ,aggingneva un altro- 
arrivato in quell' istante , essere voce di- 
vulgata pef lutto il poese che dopo la 
sconfitta <lei Ideali furono introdotti nel 
castello e soldati e vettovaglie , indi ne è 
stata chiusa la porla. » 

« Non sarà mai per mio avviso, disse 
allora 13 uri e. y , che noi perderemo il tempo 
ad assediare un castello. Ne fa d'uopo cor- 
rere innanzi , e trai* partito de’ vantaggi 
ottenuti per occupare Glascow, Non so 
immaginarmi che, o gli avanzi del reggi- 
mento danni sconfitto oil reggimento me- 
desimo di lord Ross , pensino neanco ad 
aspettarci colà di piè fermo. » 

« Almeno , rispose Poundtext , potrem- 
mo spiegare il nostro stendardo dinanzi a 
Tiìlieludlein e fare un intubazione ..al ca- 
rtello. Sobenéche vi sia dentro unaschiat- 
*ta di refraltarii ; macchi sa? potrei iero 
anche arrendersi; ed in allora faremmo 
prigionieri gli uomini , e muniremmo di 
aaivocoudotti le donne perchè potessero 
trasferirsi a Edimburgo. » : 

« Chi ardisce parlar di pace e salvo- 
* rondoni ? si udì allora mia voce stridula 
; > c acuta che venia dal mezzo di quella 
lòlla. 
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« Tacete*, fratello Abneucco , tacete » 
soggingneva in tuono pressoché suppliche- 
vole Macbriar; 

«No che non tacerò, continuava la pre- 
cedente voce. È egli momento di parlar di 
pace e> di salvocondolti , quando la terra 
c scossa fino nelle sue viscere! quando i ri- 
gagnoli divengono fiumi di sangue? quando 
il coltello a due tagli è uscito del fòdero?» 

Cosi favellando questo nuovo oratore 
pervenne ad avanzarsi in mezzo al con- 
cesso , e offerse ai sorpresi occhi di Morlon 1 
la vista d 1 un personaggio , il cui aspetto 
conformavasi adattò, all a voce e ai discorsi 
che avea fatti udire. Coperto d' un abito, 
altra volta nerp , che audava a brani , 
portava sovr’ esso i frammenti d' un vec- 
chio manlelleito qual i’ usano i montanari 
Scozzesi ; aggiustamento di vesti che non 
bastavano al •certo a guarentir dal freddo 
chi le portava , e a fatica adempievano i 
riguardi voluti dalla modestia. Gli ondeg- 
giava sul petto una lunga barba , bianca 
. come la neve; e capelli della stessa bian- 
chezza che non avean mai conosciuto pet- 
tine gli cadeauo disorni natamente e dinanzi 
r sopra le spalle. I lineamenti del volto 
dimagralo dai digiuui appena il lasciavano 
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,6 „ n er un uomo. Feroce erane il 

SCet " ' . suoi ocelli efrabondr e acuti 
guardo : e 1 L, ffn0 <T una mente 

«>mi. . 

glianza. , j-j. c liì è costili ?; » 

« n “ mc le ' ^ a ’ p oun dtext il gio- 
clncse sommess.n su, nido a tale aspetto 

vane Murton f JT sacer(1 „te canni- 

lX e /Xfallora dal sagriate vittime 
“’t Egli è Abacuoco MucW^faib , ri* 

spose parimente sotto voce drmnts 1 

dtett.i «omoch. è 5la to luogo 

ÉP gtSS ’ * 

T f™‘ 'óce di Poundtext fa soperchiata- 

da quella di Abacucco che ripetè »>^ on ® 
da far tremare la “^^"^vocondot- 
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Non istà forse scritto : voi infralì gefiefj; 
contro le scici i capi de lor fanciulli \ 
precipitate dall ’ alto delle torri la ma- 
. dre e la figlia : si nudriscano i cani 
del loro sangue , come di c/uello di Ge- 
zabelle l (1) » ^ 

«^Com'ei parla giusto! sciamavano pa- 
recchie voci dietro di lui. In verità non 
sarebbe servire a dovere la buona causa 
il risparmiarne i nemici. » - 

* « Ah ! quest’ è qu abboininio, un’em- 

pietà che fa nausea , proruppe Morton 
che non potea più frenare la sua* indigna- 
zione. E credete voi meritarvi la prote- 
zione del cielo ascoltando i consigli orri- 
bili dell 1 atrocità e della follia ?» 

a Zitto la , giovane inesperto ! Zitto là! 
prese a dir Ketlledrumle ; tu censuri 
quello che non iutendi. Spelta a te forse 
giudicare il vaso entro cui il cielo ha ver- 
sa te le sue inspirazioni? » 

Ci) Tutti coloro che mossi , o da entusiasmo 
- siccome i Puritani , o anche da fini più scal. 
tri , vollero dare significato a loro modo alle 
Sacre Carte , confusero le minacce devastigli» 
divini annunziati in tuono profetico da' suoi 
ministri con una sanzione di que’ delitti che, 

' «ebbene compiessero tali minaccp, acquistavano 
ben ^ltro che merito a chi li commetteva, * 
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« Noi. giudichiamo T albero da' suoi 
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frutti , rispose Pouudlfcxl , riè crediamo 
che uua coninrvvenzioùe' alle leggi diviue 
pòssa essere figlia d’ una inspirazione del 
cielo.» ' ' 

Ketledrurnle si apparecchiava a rispon- 
dergli , ma lece per lui la strillante voce 
di A bacucco che tutte le voci spegni a. 

« Perchè vi ilo parlalo ! Perchè ini 
son io tratto fra voi? Perchè ho veduto : 

1 pei che 'ho inteso’. Che cosa ho veduto ? 
L’angelo sterminatole che brandiva la' 
spada -fiammeggiante. Che cosa ho inteso? 
Una voce che gridava : Ferite , ferite ! 
Che i vostri occhi siati chiusi ! che le 
vostre mani non conoscali pietà'- L'uomo , 
fi il fanciullo , la giovinetta e la vec- 
• chi a dai capelli grigi,, tutti cadano per- 
cossi dal fendente della vostra ^sciabolai 
Che i ruscelli si cangino in fiumi di 

• 4 

sangue !» 

« Cosi comanda Dio , sciamarono molte 
voci. Non può dubitarsene j poiché sono 
sei giorni che 1’ uomo divino non ha ite 
mangiato riè parlato. Noi ubbidiremo alla 
inspirazione. » 

Compreso d’ orrore sopra quanto aveva ■ 
•«inteso cd udito Mortori , s 1 allontanò dal *• 

limiti <" * 
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consesso , e usci fuoti di quel tugurio 
Burley che non. dipartiva gli occhi da lui « ^ 
lo- segui , e atterratolo per un braccio : cc 
Ove andate ? » gli disse. 

« Noi so. — Di nulla mi calo; basta 
eh* io qui uou rimanga piu lungo tempo. » 
a Giovane ! ti stancasti si presto ? Me$r- 
. testi appena la mino all 1 aratro, e divisi 
già abbandonarlo? E questo il tuo consa- 
crarli alla causa che un giorno tuo padre 
ha difesa? » jj. 

u Non. v 1 è causa giusta , rispose Mor- 
tòri , che potesse prosperare sotto s\ fatti 
auspicii. Vedo una panie che vuole ub- 
bidire ai sogni d 1 un mentecatto sitibondo 
di sangue. Vedo irà i capi di questa banda 
un prete ignorante quanto orgoglioso. Ne 
• vedo un 1 altro. . . » e qui fer mossi un 

istante. 

« Continua , disse Burley , continua. T* 
ascolterò senza scompiglarmi. Uu altro, vuoi 
tu dire, elio è un assassino, un Balfqur 
di Burley. Ma tu, o giovine, non pensi 
a tutto: in questi giorni di vendetta non 
sono g ! i uomini amanti sol di se stessi ‘ gli 
uomini che. ragionano a mente; fredda , 
coloro che sorgono ad eseguire i giudei, 
dei Chele , a compiere la liberazione d' tu i 
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popolp.- Se ti fosse toccato il vedere gli 
eteree# d’ Inghilterra sotto il parlamento 
«lei 1 (S4 2 ? allorché tulle le lor lile rin- 
gorgavano di seltarii e di entusiasti più 
ieroci degli anabatisli di Munsler , ben a- 
vresti avuto altro argomento di meraviglia. 

• Ala cotesti uomini erano invincibili , e 
le lor mani operarono prodigii per la li- 
bertà del proprio paese. » •’ . 

« I "lor consigli però si tenevano con 
saggezza , e a malgrado della violenza dei 
loro zelo e della stravaganza delle loro - 
/Opinioni , eseguivano gli ordini de’ pro- 
prii capi , né si trasportavano ad alti inu- 
mili di crudeltà. Verni volte 1 ’ ho udito 
dire a mio padre. I vostri conciliaboli in j 
Vece sono l’ immagine vera del caos. » 

« Abbi pazienza ^ Enrico Morton ! Tu. j 
ilon devi abbandonare la causa della re- 
ligione e della patria per un discorso stra- 
vagante, o per un’ azione che sembra a te 
liprovevole. Ascoltami. Io già ho fatto 
comprèndere ad alcuni de’ nostri amici clic 
abbiamo un consiglio soverchiamente nu- 
meroso 5 e sembran d’ accordo nella mas- 
sima di ridurlo a sei dei capi principali. 

Tu sarai un di questi ; tu avrai in esso, 
wua voce j tu potrai favorire quaudo il 
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crederai convenevole , la parte dei mode- 
rati. Sei contento? » 

« Il sarò senza dubbio , quand’ io veda 
veramente la mia preseuza essere utile a 
temperare gli orrori d 1 una civile discor- 
dia $ nè abbandonerò la carica che accet- 
tai se non se allor quando io veda vincer 
partiti, contra i quali si ribelli la mia 
coscienza. No : nou vedrò rnai imperter- 
rito la strage d’ un inimico che domanda 
quartiere al cessare della battaglia : non 
consentirò mai ad un' esecuzione , cui non 
abbia preceduto un giudizio. Voi potete 
star certi che a provvisioni di tal natura 

10 mi opporrò costantemente e con tutto 

11 potere che mi attribuiste. » 

« Sei giovine, o Morton , te lo ripe- 
to ; nè comprendi' ancora che poche gocce 
di saugue son nulla , se giovano ad estin- 
guere tutto un incendio. Ma nou quindi t 
ti prenda spavento, Avrai in tulli i casi 
voce al consiglio , e può darsi che ci tro- 
viamo sempre del medesimo avviso. » 

Nè- lai detti erano assai per rendere 
Morton tranquillo : pure non giudicò in 
quell’ istante prudenza il tirar più a lun- 
go un tale colloquio. Burley si - tolse da 
lui , consigliandolo a prendere un po’ di 
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riposo , tanto pih necessario per la pro- 
babilità che alla domane l* esercito' si po- 
nesse in cammino. ' 

« Non andate a dormire anche voi ? t» 
Enrico gli cliiesè. 

a No , rispose Burlej : i miei occhi 
non si possono ancora chiudere al sonno. 
Gli è d’uopo che la scelta del nuovo con- 
sigliò venga fatta in questa notte medesi- 
ma. Domani vi chiamerò per prendervi 
luogo alle deliberazioni» » 

Partito Burlej, Mortoli si fece ad esa- 
minare il sito ove trovavasi , nè credè 
rinvenirne un piti opportuno per trascor- 
rervi quella notte. Coperto di musco era- 
ne il suolo , e una punta di roccia lo 
difendea dal vento di tramontana.- Avvi- 
luppatosi nel mantello datogli fin sulle 
prime dell’ arresto suo dal dragone , una 
/stanchezza , figlia delle fatiche del corpo 
e dell’ animo sofferte in -quella giornata , 
lo vinse } talché prima d’ aver tempo di 
meditare sullo stato deplorabile del suo 
paese e sul bivio dili calo in mezzo a cui 
trovatasi posto , fu preso dal sonno. 

L’ esercito puritano dormi al campo. la 
questo mezzo i principali duci ebbero 


I 




' AiàMà 'L~ AÌ-. ^wF 

Burle/ un parlamento sullo stato de’ co- 
muni affari , e le sentinelle poste alla si- , 
curezza di quell’ accampamento si tennero 
a deste a furia d' intonar cantici tutta la 
•> notte. 
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« Trai sonno ancor fortuna i prodi aggiunge, n 
« .Wi corsici- pronti! In sull* areica , miei 

fidi ! a. 

• • ,“V . • 

Enrico IV" 


A, 


-t primo albeggiare, Enrico si vide a 
canto il fedele Cuddy, che portava sotto, 
il braccio lina valigia. . 

« JIo dato ordine alle cose vostre aspet- 
tando che vi svegliaste , -sig. Enrico. ' Nè 
ho fatto in ciò che il mio dovere , poi- 
ché acconsentiste cp rendermi al vostro ser- 
vigio. » . ... 

« Io , Cuddy? Ve lo siete sognato. » 

' « No , tnio signore. Quando io me ne 

«tava ieri colle mani legate sul mio ca-, 
vallo , vi ho detto , se tornavamo liberi, 
.. di volere divenir vostro servo. .Voi non 
f mi rispondeste nulla. Se questo non è ac- 
consentire , stiaccio tutti i miei libri » 7 E 
>ben vero che non mi deste caparra, nrà 
questa non me la deste neanco a Miln- 
Wcjpd. » , - 
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« Ebbene dunque , Cuddy , se non te- 
mete làr lega colla mia catti v r a fortuna., i.» 

« Non dite cos'i , sig. Enrico, non di- 
te cosi. La nostra fortuna prenderà buona 
andatura , semprechè però non venga a 
traversarla mia madre. — Già li o comin- 
ciato bene la mia milizia , e vedo che 
non è un cattivo mestiere la guerra. » 

« Me n’ accorgo. A quest’ora avete fat- 
to una correria. D’onde yi deriva quella 
/ valigia ? » 

« Qui non entrano nè correria nè sac- 
cheggio. L’ebbi in guisa la più legittima, 
e mercè d’ un commercio lecitissimo. Os- 
servai che i nostri spogliavano i dragoni 
morti , lasciandoli nudi come bambini nati 
in quel punto. Laonde quando li vidi tulli 
intesi ad ascoltale le prediche di Ketlle- 
drumle e dell 1 altro ciarlatano di cui non 
so il nome j mi posi incammino, e giun- 
to ad un luogo, che nessuno ancora avea 
visitalo , indovinate chi trovai ivi steso 
sul suolo? I 1 aulico nostro conoscente , il 
sergente Lothwell. >j 
**« Morto ! a . ' -" iÉBP jlra 

« Oli daddovero morto. Ferito da due 
.grandi colpi di sciabola , senza contare 
itoti so quante alue ferite ? e cogli abiti 
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traforati in lai guisa che non v’ern il prez- 
. zo ridi’ opera a levarglieli di dosso. Ma 
gli ho prestato il servigio , eh’ el prestò 
vivendo a molti altri assai più di lui. ga- 
lantuomini $ gli ho riuversala le saccoc- 
ce , entro cui stava la borsa di vostro zio, 
o per dir meglio la vostra . Eccola ! » 

« Poiché sappiamo , o Cuddy , donde 
proviene questo denaro credo die in tutta 
coscienza oe ne potremo valere.- Faremo a 
metà. » 

Un inomento, sig. Enrico! un momen- 
to ! — Ecco un anello attaccalo ad uua 
fettuccia nera che gli pendeva dal petto. — 
Povero diabolo ! Era forse un qualche ri- 
cordo d’amore. Può bene un uomo avere 
il* cuor duro , ma è sempre tenero per ri- 
guardo ad uua leggiadra fanciulla. Ho tro- 
vato inoltre la sua valigia 5 ecco un pac- 
chetto di carte che vi si conteneano tutta 
questa biancheria è quanto appunto può 
abbisognarmi insiti che duri la guerra. « 
« Per essere un novizio , o Cuddr , 
non incominciate male la vostra carriera.» 

« Non begli vero ? soggiunse tutto con- 
tento di se stesso Cuddy. Vel dis-i ben 10 
di non essere tanto golfo quanto mi davano 
* diveder U apparente, — Me aathe tra- 

v 
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triti due cavalli di dragoni senza padrone. 
"Vedeteli attaccati a quell’albero. — Final- 
mente, tornando da questa impresa ho in- 
contrato un de’ nostri soldati curvo sotto 
1’ incarico di tre valige che poteva appe- 
na poi tare. Pensando che siete sfornito di 
biancheria gli ho chiesto se voleva ven- 
dermene una , clip di latto mi ha ceduta 
per una moneta d’oro. Voi troverete que- 
sta moneta di meno nella borsa di Botli- 
tv eli. » 

« Faceste un ottimo acquisto , Cuddy: 
ina io non accetterò queste cose senza ri- 
compensar vene. » 

« No , no , sig. Enrico parleremo un’ 
altra volta di ciò. Per ora non ho io tutto 
il mio bisognevole entro la valigia del ser- 
gente Bolhewell? Voi lo vedete. Non vi è 
cane che non abbia il suo giorno di buo- 
na ventura , come suol dire mia madre. 
Povera donna ! — Ma a proposito! Vor- 
rei ben sapere che cosa ne sia divenuto 
in mezzo a tanto sconquasso. Se non avete 
Dulia da comandarmi , ne vado in cerca. » . 

« Andate , Cuddy , andate : non ho 
alcun bisogno di voi. » Allora’ Cuddy sì •- 
ritirò lasciando le due valige raccomanda- 
te alla sella d’ uno de' due cavitili teste 
menzionali. 
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« Le leggi della guerra , pensò fra se 
stesso Mortoli , e la necessita soprattutto, 
mi autorizzano a valermi degli arredi con-, 
tenuti iu questa valigia. Se però sapessi a 
chi appartengono , li restituirei al loro pa-- 
drone, se vive tuttora, e ne compenserei il 
il prezzo ai suoi eredi se più non fosse.» 
Mentre tai cose ragionava colmammo , por- 
tò gli orchi su quella parte della stessa 
valigia , ov 1 era scritto in cifre d’ oro il 
nome di Evandale , dal ché conchiuse 
eli 1 era astata tolta dal cavallo ucciso sotto 
al ridetto lord , la nello spianato 1 ov 1 ei 
giunse dopo la perdita della battaglia. La 
qual considerazione fe’sl eh’ ei non con- 
cepisse maggiori inquietudini sul desti- 
no d 1 un uomo cui sapea egli stessa, Mor- 
toli , d’avere forniti i modi di salvez- 
za, e continuava a sperare che avesse po- 
tuto giovarsene. 

Si diede indi ad esaminare gli Scritti, 
contenuti nella cartella di Bollivvell , e 
vi trovò il registro de 1 dragoni comandati - ' 
da quel sergente colle annotazioni di quelli 
che erano assenti per congedo ; una lista 
di persone d’opinione contraria al goveiv. 
no , e quindi da assoggettarsi ad ammen- 
da 5 copia d’ uu ìnaudalo del Consiglici 
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privato che autorizzava il sergente ad ai- ' 
restare diversi individui; piu ceriificati di 
Capi sotto i cui ordini aveva servilo Bolli-.' 
well , concordi tutti nell’ encomiarne il 
coraggio ; varie liste di spese latte nelle 
taverne. 11 documento più meritevole d’os- 
servazione era un albero genealogico com- . 
posto colla massima accuratezza , e munito 
di tutte le prove necessarie, a dimostrarne 
r autenticità. Vi era parimente uno spee- 
, chio esattissimo di tutte le proprietà ap- 
partenenti ai conti di Botimeli , poi con- 
fiscate. Vi si trovava ancora una ernimc- ~ 
razione de 1 nomi di coloro ai quali il re 
Giacomo le avea concedute , e che conti- 
nuavano tuttavia a goderne. Bolhwell avea 
sci ine al piede di questa lista : limici im- 
memore 

In un segreto ripostiglio della cartella „ 
stavano alcune lettere che la scrittura in- 
dicava vergale da mano femminile , una 
treccia di capelli e alcuni versi di carat- 
tere di Bolhwell , e che le cancellature 
fatte dalla stessa mano mostravano essere 
autografi del medesimo Bolhwell. 

Mentre Morton leggea questi versi che 
non privi allatto di merito giudicava, gli 
comparve innanzi Btirley. 

k Svegliato a quest’ora ! gli disse. Ov 
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imamente. Ella è una prova del vostro zelo 
per la buona causa. » 

Mortoli dopo avere narrata succintamen- 
te la spedizione di Cuddy , pose fra le 
niani del puritano le carie di Botlnvell. 
Burley esaminò con grande attenzione tutte- 
quelle ; che in qualche modo ai pubblici 
altari si riferivano , ma giunto ai versi 
li gettò da se con disprezzo. « Allorché 
« grazie sempre alla celeste assistenza 1 ». 
liberai la terra da questo strumento di 
persecuzione, non m’immaginai cerio che 
un uomo non privo di- valore invilisse il 
suo spirito a cose cotaulo futili e profane. 
Ma vedo che il demonio comparte a’ suoi 
prediletti ogni sorta d’ingegno, che la stes- 
sa mano alla quale conferisce il potere di 
trucidare gli eletti iti questa valle di. per r. 
dizione , è abile ad un tempo ad arpeg- 
giare per consumar l’esterminio delle figlie 
della vanità. » 

« Dunque le idee che vi siete formate 
intorno al dovere soggiunse Mortori , vi 
divietano ogni amore delle belle arti ! Sou 
pochi però che non le abbiano per soc- 
correvoli a purificare e sollevare 1’ anima 
umana ! » 

« Mettete lu maschera ohe più vi pia- 


ce ai diletti mondani. Agli occhi miei uou 
sono che vallila , non presentano se non 
*e agguati. Noi uon abbiamo che uno sco- 
po sopra la terra : Rif ab ricare il lempio 
del Signore. » 

« Pur mio padre mi dicea spesse volte, 
che molti i quali s’impadrouivauo deil’au- 
torita a nome del cielo , la usavano con 
tanta severità, ed erano tanto schifi di ab- 
bandonarla, comese l’auibizione fosse stata 
unicamente la loro forza motrice. — Ma 
non è di questo che ora dubbiano favella- 
re. Riusciste poi nell* assunto d* iuslituire 
Un nuovo consiglio ? >» ! \ 

« La nomina è fatta. Sara composto di 
tei individui. Voi siete un di èssi , e ven- 
ni anzi in traccia di voi per sollecitarvi' 
a trasferirvi cola e prender parte alle de- 
liberazioni. ,) 

Mortoti segui Buri e jr in quello stesso ca- 
solare ov’ era stato il dì innanzi , éd ove 
gli altri compagni suoi lo aspettavano. Le 
due principali fazioni in cui divideasi que- 
sto esercito affrettatamente rauuato , erar 
no dopo lunga e tumultuosa discussione 
nlhn convenute nel partito d’avere ciascuna 
la facoltà di nominare la meta de’merabri 

del consiglio. 1 tre scelti dai Puritani fa- 
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nalici erano Burley, Maebriar, e Kettle- 
drumle. La scelta de’ moderali cadde so- 
pra Poundtext , Enrico Mortoti e lord 
Langfèm , signore di quelle vicinanze , 
clic avendo scialacqualo il suo patrimonio 
non sa. ebbe slato ■scontento di restaurarlo 
all’ aura delle domestiche turbolenze. Tal 
fu r è mediente inteso a contrabbilanciare 
cómpiulameute in quel consiglio le due 
fazioni ; ma vi era grande probabilità ciò 
nonostante , che la preponderanza sarebbe 
stata dalla parte di chi alle piu violente 
Sentenze inclinava. L’ astuto .Burley , il 
quale fondavasi sul soccorso de’ moderati 
ogni qual volta avrebbe differito d’opinio- 
.ne dai due colleglli della sua fazione, si 
riserbava poi , quando con questi accor- 
dava , a porre in uso la prevalenza , che 
ei sperava mantenere sempre sullo spirito 
di Morton e sulla debolezza d’ indole , 
eh’ era il caratteristico di lord Langfem , 
per trarre almeno un d’ essi nel proprio 
partito , ed assicurarsi in tutti i casi la 
maggiorità. 

l’er vero dire , le deliberazioni di que- 
sta giornata furono sensate quanto tranquil- 
le. Dopo avere esaminato i modi di guer- 
reggiare che offeriva l’istante, e que’magr 
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glori che erano da sperarsi , risolvettero 
conservare il campo , in cui stavano , tutto 
quel giorno per dar tempo di giùgnère ai 
rinforzi che s 1 attendevano alla domane si 
nvarcérebbe alla volta di Tiliieludlem , 
intimando al castello la resa: negandola 

que’di dentro , si tenterebbe un a salto ; 
il quale ove non fosse riuscito , ne verreb- 
be abbandonata l’impresa contentandoci di 
lasciare attorno a quella fortezza una forza 
bastante a bloccarla e tribolarla colla pe- 
nuria sintantoché* si arrendesse. Il rima- 
nente dell’ esercito prenderebbe la via di 
Glascow per isnidiarue lord Ross, e gli a- 
vanzi del reggimento di Claverbouse. 

Tal fu la conclusione di quest’ad rinata. 
Laonde il primo passo TEnrico nella sua 
nuova carriera diveniva 1’ assalire un ca- 
stello spettante all’ avola di colei, che gli 
era scopo di tenerissimo affetto , un ca- 
stello difeso dal maggiore ilellenden , cui 
lo aslrigneano vincoli di stiiua f , d’ amici- 
zia , di gratitudine. Nè certamente ei ce- 
lava a se stesso l’ arduità dello stato ih 
cui era posto ; ma il confortava la speran- 
za che 1’ autorità acquistatasi sopra l’eser-- 
cito gli fornirebbe f abilità di concedere agli 
abitanti di Tillieludlem tale assistenza , 
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su cui certamente non avrebbero potuto 

fondarsi sei non fosse sialo fra i capi della 
spedizione, Egli r.udriva parimente una ^ 
lusinga di potere frapporre tra l’esercito, 
presbiteriano e il castello tai patti di neu- 
tralità, da metter questo al sicuro centra 
• c ,intln anprra ebe stava Der 
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CAPITOLO VII. 
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« Sol per prodigio a lacrimevol , fera 
»» Stiage sollratto , or move a questa banda 
*> Coni (al che di valor dà fede in ti ra 
» Col sangue sol che dogni membro ci manda.» * 

. • s. * ' , 

Finlay . 


-■s 




T>' . ^ 

JL ERSI AMO ora agli abitami di Tilliet uri- 
lem. Nella notte successiva alld battaglia, 
- il maggiore pose sul pirfnerollolo della torre 
alcune sentinelle instrtitte di/da’r all’arme 
ad ogni menomo segnale che annunziasse 
Ravvicinar, del nemico 5, ma un profonder 
silenzio avendo regnato in tuita la notte, 
i difensori del fot le poterono godere d’un 
«jualebe riposo. APprimoschiarn e del .gior- 
no fu data mano a continuare le fazioni 
della difesa incominciata il di innanzi , e 
alcuni istanti dopo una sentinella diede av- 
viso d’un Reale che s’avviava verso il 
castello. JJ andatura lentissima del pala- 
weqp , e il modo di tenersi in sella del 
cavaliere , cUyanp a scorger? com’ei fosse 
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o infermo o ferito. Si corse tosto alla por- - 
tolta per dargli ingresso , e fu gioia uni- 
versale in ravvisandolo per lord Evandale. 

JI molto sangue uscito dalle sue ferite gli 
fu cagione di tale spossatezza , che senza 
1 ’ alt rui soccorso noti avrebbe potuto scen- 
dere da cavallo , e allorché reggendosi ad 
un servo entrò nella sala , le due signore 
mandarono a vederlo un grido di sorpre- 
sa e spavento. Pallido come la morte , 
coperto di sangue, lacere le vesti, disor- , 
dinati i capelli , piu di spettro che d’uo- 
mo aveva sembianza. 

« Sia lodato Dio ! sciamò lady Mar- 
gherita ] sia lodalo Dio ! poiché fuggiste!- 
dalle mani di quegli scellerati, ingordi di 
sangue , di que’ mostri .che trucidarono 
lami fedeli servi di Sua Maestà 1 » 

« Grazie al cielo! soggiunge Editta , . 
siete qui , siete sicuro ! Quanti spaventi 
abbiamo provati per voi ! Ma voi siete fe- 
rito , o milord , e temo non troviate qui 
tutti i soccorsi necessairi allo stalo in cui 
vi veggiamo. » 

« Le ferite non sono pericolose (rispose, 
lord Evandale , che fu tostamente fatto se- , 
dere sopra d’ un canapé ) 5 lo sfinimento 
di cui parlale è solo effetto di molto san* 


gue perduto. I\Ia non .venni io qui a erè-C 
scere gl’impacci che vi moleslan-'jb Enlìaij- 
do in questo castello non mi proposi al- 
tro line che stperc le' notizie Vostre e se 

r . f .v 

toste qui tuttavia* venere ancora se potessi 
esservi di qi&ieliè sollievo , e iu|ent!ere 
ad un temilo contezze del mio reggimento 
giacche ne riconobbi in lontananza gli u- 
nilormi allotohè portai pii sguardi s «Ji, 
pianerottolo della torre. Per mettetemi in 
tale occasione di comportarmi , come un 
figlio vostro, lady Margherita, come uri” 
'vostro fratello , miss iBeìlendèn. » 

E adopeiò un tuono particolare nel 
pronunziare le voci vostro fratello , on- - 
de miss Edilla' non crede? e che in quali- 
tà d 1 amante il proprio servigio oflei isse. ^ 
Accortasi ella d 1 un si dilicalo riguardo , 
glie ire, fu grata , ma non era quello 
istante per, attaccar gara di nobili senti- 
menti. 

« Noi siamo deliberati a difenderci , o 
Milord , soggiunse 'dignitosamente la vec- 
chia matrona. Mio fratello ha assunto il 
comando della guernigione , e spero coIlarWif; 
grazia di Dio che i ribelli qui troveran- 
no un’ accoglienza cònlbiuie ai loro ine- 
rui. » 

I l’ur.iii Scoi ì li. 6 
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°Iie mira prendete 1 !\T- n '° a ' nifit^ 

v ‘ surf, che <Ii peso. 7>1 - oU ? > »° non 

P/**ep& potrebbe crescerei EP'. ^ . ,nia 

» primi S . aCc ?^Cr Q c | le 

J? ,e *‘ )S ’ e riparato fa guai* 

^ebbero j& Si 

d ^ d-imp a ,i ro | lirewi ' r; a,de »« M 

spesse volle il ?? n V“<**>ne Cile 

SPis ", e co,', 1 !'f‘i ,S " CO dél :'*l 

voi supporre i„° b? * ll ' J,C0 ' 10 ) , pote- 
eretjérne così assorto i„ n''"' 1 aI>bi «doHe , 

W !«# che le cor, irlo™ P? r, ?' e ? E vi 
•' fc «Suòno vhUowò o' 1 Voi P°- 

51fl "mici il rforvl r ic ; u ' "ff'f ai , *0- 
"" Oioineuto clic il n .„. ,’> e 1 <,arve l° in 
n, *°i . io un momento^ CC °P ert ® di 
f, ro •'/ potervi dfièndere'ì E°" f ’ ™ es ' 
la Scozia „ n: , J> 0 r_ Ev " ,<jrs e in 

; Vi permettessero p us •’ ‘ l’" 1100 > d’onde 

/'**?? come v’ ió ,n °- nd!6 s[at ® 'O cu, 
"vere inn,o pariir da u „ ?IU ' li 'u cl,e vi la- 
•j ‘V, .= cartello, entro cui 
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noi medesime ci crediam protette a ba- 
stanza ? )) , : 

Indilla pronunziò si fatti accenti con 
voce agitata da verissima commozione in- 
terna ; e il rossore apparsole in sulle guan- 
ce palerò com’ ella sentisse fortemente nell’ 
animo tulio quanto esprimeva. 

« Lord Evandale non può assolutamente 
pensare ad abbandonarci, aggiunse lady 
Margherita. Piqué , il vecchio servo di 
mio fratello , egli che lo ha seguito in 
tutte le guerre, ha acquistala qualche co- 
gnizione di chirurgia , e curerà le ferite 
di milord. IN ou permetterei all’ ultimo fi a 
ì soldati di Sua -MaeMa che abbandonasse 
il castello' di Tillietudlem , allorché d' o- 
gni parte la spada si sguaina contro di 
essi. Vi lascio dire se sodi irei che* uscisse 
) lord Evandale 1 Sarebbe, per questa mia 
* casa tale disdoro di cui la sola idea mi 
' atterrisce. . Dacché il castello di 'lillictud- 
Jem è stato onorato di una visita di Stia 
W a . . . » 

Fortunatamente in tal punto fu inter- 
rotta dall' arrivo del maggioie. 

« Abbiamo fatto un prigioniere , mio 
zio, diss Miss Edilta, e un prigioniere 
lei ito die tenta prender la fuga. Spero elio 
v :Ci «quiete té • trattenerlo pe forza, n 


ioo 

« Lord ^vandalo ! il maggiore tosto 
sciamò. J1 piacer die uè «rovo e lauto 
giaude come quello eli’ io gusla! , sono 
lauti .anni , al ricevere la lòia nomina di 
, tenente. 01: verlious.e ne nvea fallo iemere 
die llfste caduto prigioniero , o che forse 
auejie aveste perduta la vita. » 

a Se nulla di questo è accaduto, ne ho 
debito ad un vostro amico ( rispose lord 
Evandale con qualche commozione e chi- 
nando Fa testa , quasi temesse scorgere 
T impressione clic quanto egli Stava per 
raccontare avrebbe prodotto siiH’animo di 
miss Ihjliemlen ). Io era già rovesciato da 
cavallo e privo d’ ogni difesa- 5 la sciàbola % 
dell’ inimico, peuclèa sul mio capo, allor- 
ché Mortoli , il prigioniere per cui ieri 
intercedevate voi stesso , si è géu'erosamcn- 
te frapposto in mio favore, mi ha salvati 
i giorni a rischio de’ propini , m’ha som- 
ini ubi rate le vie d’ una fuga. » 

Nel terminare fai detti una curiosità do- . 
Jjprosa al suo cuore trionfò io lui della 
precederne risoluzione. Sollevo gii occhi 
suoi sopra Editla, e in quelli della gio- 
vane credè ravvisare la gioia impadroni- • . 
tasi di lei in .udendo che l’ amante suo ;• 
era vivo , era libero , uè si era lasciato 

. , ‘ " ’ • y " r , ;*• v * .- r * 
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vincere in generosità dal rivale. Tali erano 
di fatto i sentimenti che Edilla provava * 
ma a questi aggiugneasi l’altro di verace 
ammirazione tributata alla nobile franchez- 
za , onde lord Èva odale fan dea giustizia 
ad un tale competitore, e gli si professa- 
va debilor d’ un servigio, di cui giusta o- 
gni probabilità avrebbe voluto avere a 
luti’ alili 1’ obbligazione. 

Il maggiore che non si sarebbe accorto 
della commozione fattasi negli animi di 
sua nipote e di lord E vendale , loss’ an- 
che stala le mille Volte più evidente , si 
limitò a dire : « Poiché Enrico IVJ'orlòu 
ha qualche prevalenza sulio spirilo di 
questi sciagurati, godo che ne abbia fatto 
un si buon uso } ma spero si ton a , tosto 
che il possa , dalle loro mani. Non du- 
bito ch’ei noi desideri. Io ne conosco le 
massime, e so com’ei delesii il gergo mi- 
stico, l’ipocrisia di costoro. Quante volte 
Elio udito ridere della pedanteria di quel 
vecchio furfante del ministro presbiteriauo 
Poundlext , di questo iniquo , che dojfo 
avere goduto per lauti anni della condi- 
scendenza del governo, si leva slaccia la- 
nterne la maschera alla prima occasione , 
c sovvertendo coile sue ciunce tre quarti 
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di parrocchiani , a capo di’ essi va a rag- 
gi ugnerò le bande ribelli. — Ma e voi 
come luggisle , o milord ? » 

<c Che volete ? rispose sorridendo lord 
Evandale : a guisa d’ un cavalier miscre- 
dente , e affidandomi lutto alla celerilà 
del mio palafreno. Ho preso la via , che 
credei in 1 avventurasse meno ad uno scon- 
tro cogl’ inimici , nè indovinereste inai in 
(piai luogo io abbia trovato ricovero la 
scorsa notte. » . '* ' 

« Senza dubbio nel castello di Braklan, 
o presso qualche altro lèaf gentiluomo. » 
soggiunse lady Margherita. 

•« No , milady: ben mi presentai a di- 
versi castelli , i cui padroni si sono di- 
spensali d’ accogliermi , quale con un pre- 
testo , quale con l 1 altro ma tutti in so- 
stanza perchè temevano che la mia pre- 
senza traesse loro addosso il nimico, rr- 
Bo trovato rifugio entro la capanna di 
una povera vedova , alla quale non son 
Ve mesi , uno squadrone deba mia com- 
pagnia ha moschettato il marito , e che 
adesso ha i suoi due figli nell’ esercito de’ 
sollevati. » 

. h B dovrò crederlo ? S'i fatta donna 
avra potuto essère capace di' un tanto atto 
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Ai generosità ? . » . % senza dubbio pen- 
serà ,in un modo aflatld diverso dal lima- 
neute della famiglia. » . 

a Perdonatemi , o qiiladv. T- a coSa 0 
afialtó aìr opposto. Ma r^^est n donila aou^ 
vide in ine che un ferito , un uoinp pe- 
ricolante , e dimentico a tal vista eli \o 
fossi u tizia le spel Là nte alla panie de supi • 
nemici . Pi 'a medesima ha lasciale le uhi 
ferite , ella mi ha dato un ietto , cila mi 
ha sottrailo alle ricérche di una banda t^i 
libelli eh e inseguivano i fuggitivi, nò 
stamane mi ha lascialo parlile , se prima 
non si è assicurala eh’ io polca tener que- 
sta strada senza abbattermi nelle truppe d^i 
Puritani. » - 

« Ecco in che stala vera nobiltà d a- 
nimo ! si fece ad osservare miss fellemi ei^,. 
io sono ben certa, o milord , che ube- 
rete qualche occasion di ricompensale uiì^ ^ 
tanta "onerosità. » 

» (di miss Editto ! in questa g.ornata ■ 
di uiat augurio Iio còrse obbligazioni (.a 
tiìlle le parti ; ma spero non verrò (les- 
salo di non saper che sia gratitudine , ogni 
qualvolta mi si pi esenti 1. occasione .dì 

USarhi. » ; . • 

Tulli elioni ri'ùbv arene le pi oprici stàtue 
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per indurre lord Evandale a rimaner nel 
castello ; ma a tal uopo il maggiore si 
valse d un argomento che trionfò di qua- 
lunque resistenza deli’ altra. 

i A1 ^ e “° voi Ilori mi negherete , o mi- 
,lord , di dovere sottomettervi agli ordini 
del vostro colonnello. Ebbene ! sappiatelo 
da me. Mi ha autorizzato a trattenere nel 
.^castello il primo nfiziale del suo reggi- 
mento che vi si presentasse , e ciò a fine 
di mantenere 1\ ordine e la disciplina fra 
i dragoni die mi lasciò di rinforzo , e se 
ho da dirvela , mi son già accorto , eh* 
era necessario questo provvedimento. » 

« Allora poi non mi rimangono obbie- 
* 10ni , soggiunse lord Evandale , e co- 
munque sieno possenti i motivi che mi 
cnsingnevano ad allontanarmi, questi ce- 
<5pno all obbligo della subordinazione , e 
soprattutto alla brama eh* è in me d’ es- 
se vi gmvevde in q UaJche mo ^ ; __ Q&e _ 

fiuti !»p e 7*à- ° v 5 a ^ ore > guai modi, 
^ua/ metodo di difesa abbiate scelto ? Ov ? 

chi'af-ì'n dCb °- S f gUÌrVÌ P er ^ un’oc- 
« M Pnmi aV ° rÌ di fortificazione ? » 

«l^rV 1 ? ( dÌSSe Edilta chescor- 
die nn dl J 1 an b ruo,e e ài spossatezza. 
Phe opprimeva lord Evandale foia die 
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milord acconsente a far parte, della, nostra 
giieriiigioae , io credo vi convenga iueo- 
minchir ad usare della; vostra autorità per 
intimargli l 7 , arresto nel suo appai lamento 
tantoché si riposi e ricuperi le forze prima 
di mettersi nelle fazioni del suo nuovo ser- 
vigio. » 

« Editla ha ragione, aggiunse la vec- 
chia matrona. Vogliamo sapervi il piu 
presto in Tetto , o milord. Piqué 'esami- 
nerà lo stato delle, vostre ferite , e vi (por- 
rai , come dessi , le fasciature. Io pei 
v 7 invierò una ’ pozione preparata dallo 
mio mani. » 

c 'Mille ringraziamenti , o ni i l a d y ! Mi 
sottometto a tulle le ovdinauzq che mi pre- 
scrivete, e spero, grazie alle vostre bontà, 
mi troverò ben presto in essere, e meglio 
che or noi sono, di difendere il vostro ca- 
stello. H mio braccio sarà ognor pronto a 
prestarvi servigio. Quanto ai servigi della 
mia -mente non ne avete (l’uopo ; po ielle 
il maggiore si trova con voi. » 

Dette le quali cose usci della sàia , e si 
ritirò nella stanza assegnatagli. . * 

« Eccellente /giovane., ed ai Millanto -mo- 
desto ! » dicea il maggiore abbandonando 
cuti pure la sala por trasferirsi alle ispe- 
zioni dei lavori militari che con timi ovino. ' 
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Latlj Margherita cosi oontinuò l 1 elogio 
- incominciato dal maggiore : « È privo di 
quell’ amor proprio che fa credere a una 
gran parte de’ giovani odierni di saperne 
al di sopra di chi è più esperto di loro! » 
Usci ella pure per farsi ad apparecchiare 
la pozione promessa a milord. 

« 13en fatto quanto generoso! » aggiun- 
ge la sua parte di lode anche Jenny l)en- 
nison ; entrata ivi nell 1 atto che ne usciva 
lord Evandale. 

Editta non 'accompagnò tutti ì ridetti 
elogi che con un sospiro 5 ma benché ri- 
masta in silenzio , non sentiva al certo . 
meu vivamente degli altri quanto fossero 
meritati. 

f ' « In somma , si fece indi a dire Jenny, 
rnilady ha ragione nel sostenere che non 
c’ è da fidarsi in nessun presbiteriano ; 
non ve n' è un di costoro che abbia nè 
legge nè fede. Chi avrebbe credulo che il 
sig„ Enrico e Cuddy si sarebbero arrolati 
Ira i ribelli ? » 

a Che cosa intendete dire, o Jenny? 
le si volse con tuono d’impazienza la sua 
padrona. Quali sciocchezze spacciale ora?» 

« So che questa corda non vi sona grata 
all 1 orecchio, nè per vero dire piace a xue 
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maggiormente. il tocco r In : pure è ben ne- 
cessario il farvi istrutta di cosa ornai di- 
vulgo fa per tutto il castello. » 

. « Ma di che cosa? qual e questa cosa? 
Avete voglia di farmi perder la mente? <c 
« La cos;i è che il slg. Mortosi, ha rag- 
giunti i ribelli , e che lo hanno nominato 
per uno de’ lor condottieri. » 

« Tutto menzogna ! Tutto abbietta ca- 
lunnia ! e mi sorprende il vostro ardire’ di ■ 
riportarmela «Enrico è incapace di porre irt 
dimenticanza quanto deve al suo re ed 
alla sua patria. — Dire il contrario è un 
mancar crude! mente di riguardo a me « e 
a v . • a persone innocenti perseguitate , 
e che non si trovano qui per difendersi.— - 
Ve lo ripeto; Enrico c incapace dell 1 azio- 
ne che gli attribuite. '> 

« Mio. Dio ! miss Edilta , farebbe me- 
stieri conoscere i giovani piu di top , e 
più di quanto ho voglia di conoscerli , 
per dir con certezza di che sono e di che 
non sono capaci, Sappiate dunque che sta- 
mane Holliday e un altro dragone si sono 
travestiti da contadini Scozzesi per Fare una 
sco... si una scoperta, cosi la chiama Gudyil. 

Si sono trasportati nel campo dei ribelli,» 
tornati ora , ne raccontano d’ ave!' vedu- 


,* V 

V. t 


sr 


. 

! v \ 


tt 






. r-, " ' & 




o 2 Ie 


• f 


* * 


JU' K 




J C»B jC' y 

to’" il si". Enrico Mortoti «'innato di scia- 
bola e di 'pistole jéhc cavalcava un cavallo 
dò) re""iinc<i!o‘ gii a rei in , fi trattava da 
pari %a. pari Cvp£U altri capi de’ ribelli: L* 
hanno veduto dar ordini a quéile turbe , 
e Cuddy '"li veniva dopo , - vestito d’ un 
fhiééttó'the hatmd riconosciuto apparte- 
nere, à BothtVìdl , colla coccarda di fet- 
tuccia turchina al cappello, che cpiestòè 
il color de’. ribelli \ e poi i merletti allo 
sparalo cicliti 'camicia ali 1 usanza d un lord. 
Una cosa veramente andava bene^ col- • 
T altra ! » 

« E impossibile, Jenny. Questa notizia 
non può esser vera. Mio zio non ne ha 
udito parlare. )> 

« Lo credo ancli’io. Holliday è torna- _ 
lo cinque 'minuti dopo T arrivo d.i lord 
Evandale , e appena è sialo istruito di tal 
novità , ha giurato per tulli i santi , che . 
trovandosi ora entro il castello un uliziale 
del reggimento , lardi he a questo e non. 
bui al maggiore Beiìenden il suo . co- 
ine ha detto ? •. il suo rapporto \ e se 

ha raccontato a me questa faccenda, è 
Stalo , c.red’ io , per farmi tribolare al pro- 
posito di CuddV. )) ' * t ■ s 

« Ed 1* beu per quésto , sciocchissima 
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creatura , che la notizia è falsa , ar- 
chi tettata solo per darli un po’ di mar- 
tirio. » 

« No , miss Editta ; perchè John Gu- 
dyil ha fatto entrare in credenza l’altro 
dragone vecchio soldato , del quale non 
.so il nome, e questi intanto che beveva un 
bicchier d’acquavite gli ha ripetuto paro- 
la per parola Io stesso racconto. Cagioue 
per cui il sig. Cùdyil è montato in grafo- \ 
dissitna collera , dando dolpa di tutto .ciò 
a milady e al maggiore , i quali , dice- 
va , egli , se non avessero posta alcuna 
sdite di mediazione pel sig. Enrico [i) % 
se questi e parimente Cuddy fossero stati 
’ moVchettati , non starebbero ora impugnan- 
do V artti iti compagnia de 1 ribelli. Nè qiiì, 
mi pare che abbia poi tutto il torto. » 

Non appenfo Jenny ebbe profferite si 
fatte parole , iu costretta ad atterrire del- 


(i) Gudyil non polca sapere clic in grosso 
le faccende de’ suoi padroni. Onde qualunque 
sia il modo otid’ è venuto a scoprire eh’ essi 
• intercedettero per Mor'ton , npn dovea dubita- 
re che non fosse opera della loro prevalenza 
la salvezza dello stesso Mortori , e quella an- 
cor di Cuddy N. del T. 
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l’effetto', phe produssero sull’ Anime della 
sua giovine padrona , effetto doppiamente 
forte , perché que. la eia imbevuta delie 
massime monarchiche, giusta le quali ven- 
ne educala. Qgnì vermiglio le spuri dal 
volto , le mancò il respiro , cadde priva 
di "'moto sopra il seggiolone che fu più 
prossimo.' Jenny si fe’ a tagliarne le strin- 
ghe • del busto , le appressò alle narici 
un profumo di penne abbruciale , tentò in 
somma tutti quei rimedi» soliti a credersi 
efficaci in tai casi } ina tutto invano. 

« Dio mi perdoni! Jenny esclamò. Che 
mai fec’ io , sciagurata ? Era meglio »ni a- 
a vesserò prima fagliata la lingua. Ma chi 
avrebbe creduto ch’ella si prenderebbe tan- 
to. a cuor questa cosa ? Sj tratta poi d’ un 
giovane. Nè anche se non ve ne fossero 
più a questo mondo! — Miss Editta , mia 
cara padroneina-, riprendete coraggio. Chi 
sa? Quanto vi ho raccqulato potrebbe an- 
che non essere vero.. — Ma 1’ ho . sempre 
detto che questa mia lingua dovea giocar- 
mi un cattivo giuoco! — Buon Dia! Man- 
cherebbe or. solo che venisse milady , e 
vedesse la nipote stesa su questo seggiolo- 
ne'^ ove uiu'no si ,è più Seduto dopo che 
AG; v i a Sua Maestà. — ■ Clie cosa devo fa- 
* à come t^rmiùera questo intrico ? » 
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Intanto che Jenny di (Fonde vasi in tai 
lamentevoli considerazioni sulla sorte della 
padrona e sulla propria -, miss Editla an- 
dava acquistando i sensi e riavendosi dallo 
stato letargico , in cui una notizia si ina- 
spettata la immerse. 

« Infelice soltanto , dicea fra se stessa , 
non lo avrei abbandonato giammai ; mor- 
to , T avrei pianto per tuttta la vita ; in- 
fedele , gli avrei perdonato ; ma ribelle al 
suo re , traditene alla patria . collegato 
co’ malvagi e co 1 masnadieri ! oh ne strap- 
però ogni rimembranza da queslo cuore , 
se tale sforzo mi dovesse costar persino la 
vita. » 

Rasciugatasi gli oechi , si alzò da quel 
seggiolone , pronta essendo tosto Jenny a 
scolerne i cusciui affinché perdessero ogni 
traccia di quanto lady Belleuden avrebbe 
forse chiamato una profanazione. 

« Reggetevi al braccio mio , miss E- 
• ditta. Gli è d 1 uopo che il dolore abbia 
il suo sfogo in appresso . . : . » 

« No, Jenny, rispose Edi Ita con fermo 
tuono. Voi foste spettatrice della mia de- 
bolezza. Or lo sarete del mio coraggio. Il 
srniiinenlo del dovere mi sosterrà. — Però 
t»'tìo vuol essere ponderato., Ch' io cono- 
fa prima i motivi della condotta tenuta 
? 


(la Morton •, indi saprò dimenticarmi 
di lui. 

Cosi parlando si tolse dalla sala , riti- 
randosi nella sua stanza per esaminare iP 

J ’ “ . 1 - Tl •*' *- 

proprio cuore, e pensare su 1 modi più. . 
efficaci a sbandirne la rimembranza di . 
Morton. * ? .. 

«La è una cosa singolare! meditò frase v 
sfessa quando fu rimasta sola Jenny. Pas- 
sato il momento della prima botta, miss 
Editta prende il suo partito con una fa- 
cilità eguale alla mia j anii maggiore , , * 
perchè io ho bene amalo Cuddy , ma non H 
mai tanto cfuant 1 élla il suo Enrico. — < 

Però , pensandola giustamente,, non è ma- 
le Pavere amici da t tutte : due > le bande. 

Se i ribelli si impadroniscono, del castèllo,, 

( Cosa possibilissima , perchè si staminale 
iti dispensa , e i dragoni mangiano m un 
giorno quanto .basterebbe a noi per un 
•mese* '. . . ) se ciò dunque acèade 
Morton e Cuddy dalla parte dei ribelli!...^ . 
Oh la loro proiezióne diventa un tèsoro.— ■. . 
Fu ben questa la mia prima idèa -quancMì 
diedi alla mia padrona la notìzia che 1 ha 
nata. «vanire. 1 

Confortata da tale consrderaxioiic Jji no- 
stra ancella -, andò a dar opera agli, usati 
ìaTori. del suo «iÌDÌslcrio. ; , •/ ?* * ‘i* 



CAPITOLO Vili. 

« Coraggio, amici! Anche «u secondo assalto.* 

Enrico V « 


TT-u-tte le notizie potute nella sera di que- 
sto giorno raccogliersi da quei del castello 
confermarono T opinione , elle 1’ esercito 
de’ Presbiteriani moverebbe sullo schiarire 
della domane alla volta di Tilliètudlem. 
Intanto Piqué uvea visitate le ferite di lord 
Evaudale , che erano bensì molte ma nin- 
na d’ esse pericolosa. La copia di sangue 
perduto fu appunto quella che lo salvò 
dal sopravvenir della lebbre ; laonde a 
malgrado della spossatezza , e comunque 
tuttavolta assai soffrisse, volle nel matti- 
no susseguente alzarsi di buonissima ora. Nè 
essendosi potuto persuaderlo tampoco a ri- 
manere nella sua stanza, venne sorreggendosi 
ad un bastone laddove più ferveano i la- 
vori della difesa, a fine d’incoraggiare 
colla presenza propria i soldati , di esa- 
minare le fortificazioni ordinate dal mag- 
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giore , ed anche, poiché queste poleano 
temersi troppo ligie agli antichi principii 
di far la guerra , a line d’ indicare , ove 
fosse stato d’ uopo , qualche utile cambia- 
' mento. Nè aveavi al certo chi più alto 
fòsse di lord Evandale a fornire in tale bi- 

j __ v*v 

sogna ottimi suggerimenti. Datosi all’ armi 
fin dalla prima sua giovinezza , segnalato 
si era co 1 servigi prestati in Francia e ne' 
Paesi Bassi; sicché l’arte militare era sta- 
to lo studio principale della sua vita non- 
dimeno poche cose trovò da aggiugnere a 
a quanto vide già apparecchiato per fare 
una valevole difesa, e , salvo un blocco 
che la mancanza di vittuarie potea render 
fatale , giudicò che non vi sarebbe stato 
a temere d’ un assalto , regolato princi- 
palmente da lai nemici quali venivano 
reputati que’ raunaticci combattenti , già 
presti però a mostrarsi sotto le mura. 

Appena spuntava il sole che il ridetto 
lord stando insieme col maggiore sopra la 
torre avea data 1’ ultima occhiata agli ap- 
parecchi di difesa , nè più aspeltavasi che 
r avvicinar del nemico. : c 

I due esploratori, de’quali Jenny fe’pa-‘ 
rola a miss Bellenden , aveano già dato 
ragguaglio delle cose ossei vate a lord Evan- 
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dalc , ciré le partecipò ..indi al mangiare 
questi nondimeno ostinassi à non voler fre- 
dde die Moilon avesse piesa parie pei 
sollevati. 

a Lo conosco meglio di voi diesa Eel- 
lènden al lord:- qrie’ Vostri due- murinoli 
non avranno ardito innoltrarsi ; gli Ila 
forse ingannati da lontano qualche tratto, 
di somiglianza , o prestarono fede. alla pri- 
ma sierici In die venne lor raccontata. » 

Non sono io già del vostro avviso , o 
maggioro :.e credo anzi che il vedremo a 
capo de’ sollevati ;.,c>ne proverò più rin- 
crescimento assai che so: presa.» 

« Voi non valete meglio di Clave: hou- 
se, gli rispose sorridendo il maggioi e. An- 
ch’egli ieri nii sosteneva in faccia che que- 
sto giovane , fornito parimente di corag- 
gio e di nobile orgoglio , questo giovane 
che non la cede a chicchessia in buoqe- 
massime, avea sol d’uopo 4’ una circo- 
stanza opportuna per farsi capo di ribel- 
lione. » 

« Quand’ io considero in qual modo 
venne trattato, soggiunse Evnndale, quando 
penso ai sospetti che furono formali sopra 
di lui , non saprei troppo dirvi se gli ri- 
maneva miglior partito. Saremmo stati 




X • ^ V V. • 

Online noi stessi che 1’ avremmo lanciato 
con mani e piedi legati -, in mezzo ai rii 
belìi ■■ nè potrei dirvi se meritasse piuttosto 
biasimo o compassione. » 

« Biasimo , milord ! Che parlate voi 
di compassione ? Se quanto dite fossevero, 
il capestro ! nè mi disdirei quando /huche 
fosse mio figlio. Compassione? ... Ma voi 
stesso , o milord, non la pensate così. » 
« Vi do la mia parola di soldato , o 
maggiore, penso così} nè è da oggi in poi 
solamente che penso essersi «abbracciate 
piqvvisioni violente, .troppo e rigorose a 
danno di questa infelice contrada. Nqj , i 
■primi , ci portammo a riprovevoli estre- 
mi, noi inacerbimmo gli animi, non dirò 
solamente della classe subalterna del vulgo, 
ma anche di tutti quelli più ragguardevoli 
che , o spirito di parte o antica divozione 
*»d una dinastia, non incatenarono alle 
bandiere del re. » 

* Io poi non so di politica , mio caro 
milord , e queste distinzioni son troppo 
sottili per me. La mia spada non appar- 
tiene che al re, e son pronto a sguainarla 
ogni volta ch’egli il comandi. » 

« Spero, o maggiore, vi siate accorto 
che neraia en la mia sta incollata nel lo- 
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clero ; bramerei però , e lo bramerei con 
tutto l’animo, non dover lame uso che 
conira nemici stranieri.. . Ma lo vedo an- 
eli’ io ; non è buon momento à discutere 
tale quistione, perchè il nemico si avanza. 

• Di fallo l’esercito de’ sollevati incomin- 
ciava a scorgersi sopra d’ una collina poco 
distante dal castello * e a questa volta s era 
indiritto , ma fe’ pausa prima d’ essere a 
gittata delle batterie della torre , dando 
a dividere perplessità circa 1’ avventu- 
rarsi a tale saluto, il ridetto esercito ap- 
parve più numeroso di quanto erasi im- 
maginato , e , giudicandone dal fronte e 
dalla profondità de’ battaglioni , si dovette 
conehiudere eli’ es ;0 avea ricevuti parecchi 
rinforzi. Tre o quattro uomini a cavallo 
clic ne sembravano i condottieri s’avanza- 
rono a capo dr- quelle schiere, e raggiun- 
sero una piccola eminenza vicinissima à 
Tilliludlem. 

Gudyil che , come artigliere, avea qual- 
che perizia in tal genere di fazioni, puntò 
un cannone alla dirittura di questo gruppo 
d’uomini distaccato, evoltosi al maggiore: 
« Debbo trarre , mio comandante ? Vi 
prometto che qualcun di costoro non si 
partirà più dal luogo dov« è venutò. »' 


\' >. * 





-die’ un’ occhiala a 


•«, iju -libòftiéinto ! disse l’altro. Vedo chè- 
spiéfin$ym^^iaBiera bianca. » 

*;Di fatto un di que’ cavalieri scese da 
cavallo , è s’incamminò solo verso il ca- 
stèllo, portando una picca sopra cui sven- 
tolava un bianco vessillo. II maggiore é, 
lord Evandale scesero dalla torre, e s’in- 
noltrarono fino all’ ultimo palizzate a fine 
di riéever l' araldo ; che non pensarono 
espediente cosa dargli accesso entro una for- 
tézza , ove erano deliberati a difendersi. 
Nell’ alto che parti il messo puritano, gli 
altri suoi compagni tornarono ad unirsi 
all’ esercito , quasi presagissero le buone 
intenzioni che per riguardo loro avea 
manifestate Gudyil. 

L’araldo de’ Presbiteriani , giudicandone 
alla fisonomia e al portamento , sembrava 
gonfio di quell’ orgoglio spirituale , che è 
il. carattererisco di colai setta. Uua specie 
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in riguardando quella grottesca -^figura ,, 
cui si fece a scandagliar meglio per tra- 
verso ai vani del- palizzate. 

« Vedeste .mai un simile automa? dis- 
s’ egli al maggiore -, non diremmo che st 
move per tilt giuoco di ..suste? Crediamo' 
che abbia il dotto della parola ? » 

« Oh si , rispose il maggiore. Colui mi 
rimembra varii antichi mici conoscemi. 
Kgli c un vero puritano, dell" elietlivo 
lietivo. farisaico. — State allento, tossisce, j '• 
tre aspetto che la un 1 intimazione al castello, 
non già a siimi di tromba , ma con un 
pez/o di predica. » 

Nè s 1 incannava nelle sue convèlline il 
maggiore , che nelle precederli guerre ci- • 
viti aveva avute parecchie occasioni di. cq* 
noscere il gergo e lo, siile .di'' questi fana- 
tici. La sola differenza si la. che in vece, 
d\un pezzo di sermone hi proVri , lord 
Làngfern ( clic eyfl .questo inviato ) internò, 
con ' oge stridula e acuta il seguente squar- 
cio di salmo parafrasato : < 

à Vostre porle superbe si sèhiùdflu»', N . 

>> Abbassate le vìnte bandière c *v-| 

» Re mondani. Del te delie sfere tv ‘ 

>s L« laiAi'gt qui VjJgÓUU tl pie. » . 


« Non ci liò io indovinato ? » disse il 
maggiore a lord Evandale. 

Allora presentatisi entrambi all’uscio del 
cancello , il maggiore domandò al messo 
a qual fine fosse venuto ululando dinanzi 
alla porta del castello a guisa di cane, che 
abbaia alla luna. 

« Io vengo ( si fe’ a rispondere senza _ 
'salutarli e tenendo sempre il tuono mede- . 
«imo quell’ araldo) , io vengo a nome del- 
l’ esercito religioso e patriottico de’Presbile- 
riani per favellare al giovane figlio di Ce- 
liai , Guglielmo Maxwel, dello lord Evan- 
dale e al vecchio peccatore indurito, Mi- , 
les Bellendcn dì Charawood. » 

« E clte cosa avete a dir loro? » chie- 
se il maggiore. 

« E forse . Vd essi ch’io parlo in questo 
momento ^ » soggiunse lord Langferu. 

« Sì, rispose il maggiore ; qual è la 
commissione che avete ?» 

« Eccovi 1’ intimazione che v’indirigo- 
no i comandanti dell’esercito (disse il mes- 
so , consegnando uno scritto nelle mani 
di lord Evandale ), ed ecco allra lettera 
per.Mjles Bèllenden. Gliela invia un gio- 
vine che ha l’óqore di comandare una v 
fra le divisioni deljbo stesa? esercito, — 

* v ‘ 
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Leggete alla presta , e possa il cielo far 
fruttare ne’ vostri cuori le paiole che. 
siete per leggère ! cosa però sulla quale 
dubito grandemente. » 

Era concetta ne’ seguenti termini l’ iali- 
ni azione. 


a Noi capi dell’ esercito Presbiteriano , ra- 
dunato per la causa della libertà c della vera 
religione , intimiamo a Guglielmo Maxwell lord 
Evandalc , a miles Bcllenden di Charnwood , 
c a tutti gli altri die ora si stanno in’aymi 
entro . la rocca di Tillietudlem , il prestarsi 
immantinente alla dedizione della stessa rocca, 
concedendo loro il patto d’aver salva la vita, 
e di poter; ritirarsi colle loro armi c bagaglie. 
Caso che ricusino , gli avvertiamo , come sa- 
premo a ciò costrignerli col ferro e col fuoco, 
- 1 --- 1 altra speranza d’ottener 


ne vi sara per essi 
quartiere. 


1 '.«nw 


S. Iohn Balfour di Burley , quartier 
mastro generale dell’ esercito Pre- 
sbiteriano per sé e per gli altri ca- 
pi , d’ ordine del Consiglio. » 


indirige- 


\ La lettera che Enrico Morton 
va al maggiore Bcllenden era del tenore 
che jjègùe. 
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p- : « li|tò rispettabile amico ,-t. 
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itto un passo che può portarmi conseguente 

V e quella , io pavento soprattutto , , 
d*.iv;«éri turarmi alla vostra disapprovazione. Mv 
trovai. ’ in carriera , senza averne avuto uè ^ 
l'idea nè il desiderio nè la previdenza , è co; 

, stretto da quella oppressione , di cui chiamo 
in testimonio voi stesso s’io non sono stato la 
vittima. Non posso però pentirmi di quanto ope- 
rai, e la mia coscienza è tranquilla sulle con- 
seguenze , quali esse siano , che deriveranno 
dalla* mia . presente condotta. M’jci-a egli lecito 
di vedere più a lungo calpestati i nostri di- 
ritti , violata la nostra libertà , fatto oltraggio 
alle nostre persone , sparso il nòstro sangue 
senza motivo e senza V appoggio di alcun- giu- 
dizio legale ? Le colpe de nostri persecutori 
trarranno , seco il termine delia loro --tirannide.. 
,-.Nondimcuo Dio che vede nell' intimo del 
mio cuore , mi giudichi s’io partecipo alle pas- 
sioni violente ed odievoli della maggior parte" 
di coloro che combattono nelle nòstre file. I 
miei voli • i piu ardenti sono per Vedere im- 
posto un fine sollecito , a questa guerra con- ‘ 
tra matura 3 i miei voti sono perché al lode* 
vole scopo si adoperi r intervento di uomini 
^moderati c predenti d’ entrambe le parti ; t j 
; miei voti sono àfììnchè si ottenga II ritorno, 
stabile eli una pace che srn/.a di^Ì6d^^ft-: : 
eeiìlc alcuno i diritti costituzionali del v 're'. 
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ponga in vece del militar dispotisqio la giu- 
stizia delle civili magistrature , <* permettendo 
a ciascuno di onorar i)io giusta i dettami della 
’ propria coscienza , incateni ('entusiasmo Gna- 
tico colla ragione e cella dolcezza , anziché 
’ «pignerlo alla frenesia cogli urli della inlollc- 
• ranza e della persecuzione. 

Poiché tai sono i principi i che mi guidano, 
toì dovete comprendere quanto ri la sia acerba 
» cosa per me l’ essere in armi dinanzi al ca- 
stello della rispcttibil© vostra parente. Venia- 
ino assicurati eh’ è vostra intenzione il difen- 
v derlo contro di noi. Permettetemi il porvi in- 
nanzi agli occhi che una tale deliberazione non 
«indurrebbe se non- se ad un inutile spargi- 
mento di sangue. Voi non aveste il tèmpo ba- 
stante agli apparecchi d’ una couvenevol difesa, 
t! quand’ anche i nostri non pervenissero ad 
impadronirsi per assalto del castello, la man- 
canza di viltuarie ben tosto vi costrignerebbe 
voi medesimi , a cederlo. Fosse in un modo 
o nell’ altro , il enormi si spezza in pensando 
alle. .sciagure ed ai patimenti, cui si trove- 
ranno avventurate le persone che vi soggior- 
nano. 

Non vi avvisaste ciò non pertanto , rispetta- 
bile amico , eh’ io volessi vedervi accettar patii 
intesi in quaìsisia modo ad oscurare 1' invio- 
lata fama che vi siete e meritata e acquistata. 
Adoperate eh' escano fuor d-_-l castello quanti 
soldati reati or vi si trovano , ed io ne lari 
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eirura la rlLÌrata , c nu riprometto clic altro 
patto non si pretenderà da Voi fuori d. ipiel^ 

Ili una assicurazione di neutralità per tutto il 
corso di questa guerra malaugurosa- Voi noi* 
avrete l'onore di ricevere sorte alcuna di f 
guernigione, e i domimi di lady Margherita 
verranno) rispettati al pari dei vostri. 

Potrei allegarvi molti altri motivi atti a P 
guaderò sulla ragionevolezza di mie proposte 
ma nella tema, attesi i momenti in cm siamo, 
di apparire colpevole dinanzi a voi , prevede* 
come ogni ragionamento perderebbe forza siU 
vostro animo. Conchiudo pertanto accertandow 
clic , comunque sul conto uno la pensiate » 
non si partirà mai dal mio cuore la grata ri- 
membranza di quanta io vi debbo, e : c ie a% ^ 
per l'istante il più felice della ima ; vita quello, 
in cui mi riesca convincervi meglio, che con 
parole di tali mici scntimenti-Coercntemente act 

essi vi avverto affinché, se mai, cosa e la pui 
possibile , nel primo bollore .Ielle nlee ohe or 
vi commovono, rigettaste le mie pioposle , 
indi la natura degii avvenimenti 
proclive ad accettarle, non vi stiate dal tonni, 
rote le vostre nuove deliberazioni , « C,e , 1 
che avrò semhrc qual mia fortuna i P° e 
essere di qualche vantaggio. 

c MertOH.» 
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H maggiore lesse tutta la predetta let- 
tera con l'ale indignazione che non si stu- 
diò certamente a nascondere. 

« Oh l 1 uomo ingrato! oh l 1 uomo per- 
fido ! ( andava esclamando nei rimettere 
la stessa lettera a lord Evaridule ). Ili- 
ielle per calcolo , senza avere nò manco 
la scusa dell’ entusiasmo che strascina que- 
gli sciagurati fanatici ! Ah stolto io ! Non 
dovea mai dimenticarmi eh’ egli era di 
schiatta presbiteriana. Doveva accorgermi 
eli’ io accarezzava un giovinp lypo , pronto 
nell’ ingrandire a volermi sbranare. Non 
v’ è che dire. Se san Paolo tornasse sulla 
terra , e fòsse presbiteriano , in tre mesi 
diventerebbe un ribelle. La semenzàdella 
ribellione, costoro Y hanno nel sangne .» 

» Certamente io sarei l’ullirno soggiunse 
lord Evandale a proporre la resa del ca- 
stello. Ma ... e se rie verranno a man- 
care i viveri , se non riceviamo i pro- 
messi soccorsi !... Non potremmo, al- 
meno profittare di questa via ai corri- 
spondenza , che la sorte or ne appresenta , 
per assicurare una ritirala alle signore del 
castello ? » 

« Le signore del castello, rispose' il 
maggiore , .soffriranno qualsivoglia estfo- 
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mit'a anziché dovere salvezza a questo ipo- 
crita dalia lingua dorata. Ma s’ incominci 

dal congedare lo spettabile ambasciatore 

Tornale a 1 vostri comandanti, disse indi 
a I-anglei-n , e dite loro che ogni qual- 
volta non avessero una fiducia, di nuovo 
genere affatto , sulla durezza de 1 proprii 
cranii , non li consiglio venirli a fregare 
conila queste vecchie muraglie (i). Av- 
vertiteli ancora di non mandarne oltre 
parlameli larii , o li faremo appiccare in 
contraccambio della morte del tenente 
Graham, vittima d’ un loro assassinio. » 
Con si fatta risposta ritornò il mes- 
so ai suoi commettenti. Giùnto che fu 
all’ esercito, , tumultuose grida s 1 inlesero 
per ogni dove , e dispiegata immantineùle 
la bandiera rossa orlata d’azzurro, tutti 
presero la via del castello. 

<i Kello stesso tempo sventolarono sulla 
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(i) Uno fi‘ a 1 tanti pregi del nostro roman- 
zieri stòrico è quello di dare unò stile lor 


proprio -a tutti i suoi personaggi, e di trovare 
in ciascuno stile, ove è <]' uopo, le fonti della 
sublimità. La $: canti «zza di animo qui spiegata 
dal vecchio Bellcnderi è quella stessa clic sa- 
rebbe&i addetta a Gestore e al re dei re. 
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torre di Tillietudlem e lo stendardo reale e 
11’ antica bandiera della famiglia Bel leu dea; 
ed una scarica generale di tutta l 1 arti- 
iglieria del castello portò nelle prime file 
de’ sollevali tal perdita che disordinò per 
qualche istante l’esercito. - ; . 

<i Credo, disse Gudyil nel far ricarica- 
re i cannoni , che abbiano trovato il ni- 
do del falca tropp’ alto per potervi arri- 
vare. » 

Cionnullameno l’esercito continuava in- 
noltrandosi, e già una delle siie divisióni 
trovavasi nel viale che guida al castello. 
Quand’ella si pensò a gittata di archibuso 
sparò tutte le sua armi da fuoco centra 
la torre, fazione che tornò inutile affatto; 
indi una smannata di picchieri condotta 
da Burley s’avanzò risoluta sino al primo 
palizzato , e forzatone l’ ingresso ferì al- 
cuni di quelli che il difendeano , coslri- 
gnendogli altri a ritrarsi fino al secondo. 
Ma qui si ristette tutto il buon successo 
ottenuto allora dai Puritani. Perchè il 
guadagnalo terreno li meltea scoperti e sen- 
za difesa contra il trarre de’ cannoni del- 
la torra , intanto ch’essi non poleano nuo- 
cere ad un nemico difeso dalle fortifica- 
zioni e trinceratosi dietro de’ palizzati.Fu- 
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«Tono quindi obbligati a ritrarsi con per« 
dita j. il qual partito però non presero so 
prima non ebbero distrutta la prima trin- 
cea in guisa tale da renderne- impossibile 
il restaura mento. 

Burley non solamente fu l 1 ultimo a ri- 
trarsi , ma solo un istante vi rimase , ar- 
malo d’ una picozza di cui si valse ad at- 
terrare 1’ ultimo pilastro del palizzate Sen- 
na scompigliarsi per le molle palle che gli 
fischiavano attorno. 

L’ infruttuoso assalto rialzò il coraggio 
dei difensori del castello altrettanto quanto 
f‘e’ accorti i Puritani della saldezza di quel- 
la piazza di cui avean divisalo impadro- 
nirsi. Quindi al tentativo d’un secondo as- 
salto posero innanzi maggiori cautele. lu- 
tante una banda d' ottimi cacciatori che 
avea Enrico Morteli per duce fe 1 un giro 
intorno a que 1 boschi ed aggiunse tal sito 
d 1 onde polca tribolare i difensori del se- 
condo palizzate , iutantoehè Burley con 
piìi forte corpo di truppa gli assaliva di 
fronte. 

Compresosi dagli assediati in qual peri- 
colo tale fazione ostile li conducesse , si 
diedero ad impedire l 1 avvicinamento di 
Morten col trarrà sofia bauda de 1 suoi tul- 
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te le volte clie rimaneva scoperta. E que- 
sti per parie loro opposero coraggiosa in- 
trepidezza e valore , dei eoe doveasi so- 
prattutto la lode al giovine duce, il qua- 
le facea parimente mostra di sua perizia , 
e pel collocare i proprii soldati quanto al 
sicuro poleasi dal fulminar del. castello , e 
nell 1 arrecar molestia ai nemici. 

Più volte ingiunse ai suoi combattenti, 
di far bersaglio alle scariche dei loro ar- 
chibusi piuttosto i dragoni che qualunque 
alno dilensor del castello, e massimamen- 
te di risparmiare i giorni del vecchio mag- 
giore trasportalo sempre dalla sua intrepi- 
dezza ai riti i più perigliosi. Per tal guisa 
continuò il suo cammino di macchia in 
macchia , di dirupo in dirupo ira ’1 con- 
tinuo trarre de 1 nemici arohibusi , sin tari-* 
tòchè pervenne al campò ch’egli iniendea 
ad occupare. Potè allora indirigere i tiri 
centra colorò che difendevano il palizza- 
te , e Burley vantaggiando della confusio- 
ne, cui portò fra essi Tassai lo laterale., fe- 
ce furioso impeto di fronte , e forzata la 
seconda trincea, spinse i nemici (ino alla 
terza, ed entrandovi insieme con essi gri- 
dò con quanto nvea fiato : « Uccidete. 

»Son quartiere ad alcuno ! E nostro il ca- 
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stello. » I più intrepidi fra' suoi soldati 
animati da questo grido , precipitosamen- 
te il sega. rouo , méntre gli altri impiega- 
vano il tempo a distruggere il secondo ed 
il terzo palizzata.' 

Lord Evandale non potè rattenere più a 
lungo la propria impazienza. Col suo 
braccio al collo si fe 1 capo di quelli che 
timo vi 1 rimanevano nel castello, e inco- 
raggiandoli colla voce e col gesto , operò 
una sortita in soccorso de’ suoi che in quel 
punto Bùrfey strettissimamente incalzava ; 
il qual rinforzo restituì 1’ equilibrio alla 
paglia. Perchè, sebbene stava ^pe’ solle- 
vati una superiorità , a proporzione itn- 
r mensa, di numero; pure tal vantaggio 
era di pochissimo conto nel terreno ov’ era 
la tanaglia, e dove non potea presentarsi 
un fronte maggiore di otto o dieci uomi- 
ni. Male armali oltre a ciò i Puritani , 
aveano soprappiù Io svantaggio d’ignorare 
i pii nei pii degli assalti e delle difese. La 
lotta rimase per qualche tempo indecisa , 
nè alcuna delle due parti potea vantarsi 
- d’ un buon successo di qualche importan- 
za ; ma in mezzo a colale scena di confu- 
sione poco mancò che un incidente non 
preveduto ponesse nelle mani degli asse- 
diami il castello. 
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Cuddy era nel numero de’ cacciatori ca- 
pitanali da Enrico Mortori ; Cuddy che 
couoscea a perfezione fino V ultima mac- 
chia, fin r ultima punta di rupe che tm- 
vavasi ne’ dintorni di quel castello. Cento 
■volte egli era slato in compagnia di Jen- 
ny a raccorre boccinole nte 1 boschi di T il— 
lieludlern. Non difeilava già di coragggioj 
ma ad un tempo non era studioso di cer- 
care i pericoli pel diletto semplice d 1 af- 
frontarli , o per 1’ ardor della gloria che 
glie ne potesse derivare. Al primo accor- 
gersi , poiché egli perleneva al retrogui- 
do , che dal castello si traeva su la sua 
banda, prese la sinistra seguito da tre o 
quattro compagni , e al traversando un fit- 
to bosco che gli era notissimo , pervenne 
sotto le mura del castello ad un fianco di 
esso opposto diametralmente a quello cui 
l’assalto s’ indir Igea $ angolo di rocca cui 
nemmeno si era pensato ad all’or ti ficaie , 
perchè , situalo sull’altura d’ una scosce- 
sa montagna e citilo d 1 ogni lato di preci- 
pizi , credeasi che la natura lo avesse a f- 
fortificato a bastanza. Certamente niun e- 
sercito avrebbe avvisato di assalire il ca- 
stello da tale punto, d’ onde bastavano gli 
sforzi di pochi fra gli assediati a ptfecipi- 
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« .8* dal monte quei che teero £«»U 

solnnemèlosnavauo che pochi uomini af- 
fronterebbero” tale rischio , mossi da studro , 
d’ evitarne uno tosa rilevante. 

Quivi appunto era quella tal lmestrt V, 
d’ onde raccorn addatosi ai rami d un vi- 
cino salice, Gibby use, taruvo dtl ca 
stello per portare al maggiore una lettera, 

di miss Edilta. , . , a -Anncpo , 

a Eccoci ad una stazione eli io con ose 

assai bene , disse Cuddy , appoggiandosi 
pep 1 pigliar fiato al moschetto bono pur , 
fante 1 le volle che ho aiutato Jenny D.r - 

S a calare di contrabbando da quella. 

finestra per veni*; meco ne boschi 

E chi ne impedisce ora d entrargli 
contrabbando per- la medesima vm • 
sEdnnse tosto un compagno <h Gu dy , 
un” di u'u’pj galeoni non avvizi a «usuar 
f troppo le imprese che ai. romano. , 

« Chi celo impedisca uoa_telo, n 

spme Cuddy. Ma che cosa por « a 

' r T ? Che cosa ine ritrarremo ? Siamo in 
cinque. Tutti sonh fiiór del ^aste "V. | 

ne impadroniremo intanto c r 

- battono fra i paltoti. » 
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(c Sia ! disse Cudcly ; ma badato bene, 
«he nessuno di voi tocchi solamente , o 
Jenny , o miss Editla , o la vecchia si- 
gnora , o il vecchio maggiore , o nessuno 
in sómma di quei che son del castello. 
Lavorale addosso ai dragoni , non m’op- 
pongo. Di questi , falene quei che volete, 
ma. . . )> 

« Su via ! rispose T altro ; incomincia- 
mo dall’ andar dentro , poi vedremo quei 
che torni meglio operare. » 

Spinto così da’ suoi compagni Cuddy 
sembrava avanzarsi di mala voglia. La 
voce segreta della coscienza gli rimproociu- 
va tale atto come tjn mal guiderdone alla 
bontà che lady Margherita uso per lungo 
tempo così a lui conio alla sua fa miglia : 
per altra parte ei non sapca qtìale acco- 
glienza lo aspettasse nélla stanza ove pa ri- 
lavasi di penetrare. Ciònhul! amèno ascése 
il salice r due compagni vennero dietro lui, 
e a far lo stèsso si apparecchiavano gli al- 
tri. Angustissima dra ([arala finestra , giier- 
nità, un tempo d’ima grata di spranghe 
di ferro , poi staccatasi , fosse per forza 
di tempo,, o fosse per quella de’subal terni' 
che trovassero tal cosa espediente alle u« 
suite loro clandestine. Di venia quindi fu- 
/ Pur. di S<;oz t.IL i 8 
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diissimo T introdursi semprech'e non si 
\ fbVifssero di dentro persone ad impedir*, 
ed era di (pianto Cuddy, prudente in o- , 
e v ni occasione , voleva accertarsi innanzi 
commettersi a questa impresa pericolosa. 
Sordo quindi alte preghiere e alle minac- 
ce di quelli 'die lo seguivano, allungava 
il collo pei’ far le sue osservazioni al di 
la della finestra $ allorché la lesta di lui 
fu veduta da Jenny Dennison , postasi al- 
lor di piè .fermo in quella stanza , sicco- 
me luogo della rocca ' i! piu di tutti ap- 
partato. Ella mise uno spaventevole grido, 
e corsa al cammino si impadronì d 1 una ; 
pentola di minestra bollente che slava ap- 
parecchiandosi per la colezion de’soìdali, 
c ne irrugiadò il capò a Cuddy e a 1 suoi 
compagni. 

Fin quando ne udì il primo grido., 
Cuddy non pensò che a- fare la sua riti- 
rata. Buon per lui che in quel inomento 
aveva abbassata la testa, e coperta in ol- 
tre dair elmetto di Bothwell , ereditato ’ ' 
da Cuddy unitamente al farsetto di cuoio 
di bufalo che aveva addosso. Tutto il suo 
male quindi si ridusse ad .alcune vesciche 
di scottatura nelle poche parti del suo cor- j 
pq non riparate 5 ma i colleglli di lui che, 
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per farlo andare innanzi e impedirgli eh 
intietreggiare , tenevano, il naso in allo , 
furono , qual piu qual meno , arsi dal 
bollente liquido , fa lòlle pensarono certa- 
mente a UHI 1 altro fuorché ad impacciare 
la ritratta a Cuddy ; il quale si lasciò ca- 
der giù dall’albero ben più presto che non 
v era salilo , e insieme agli altri tenne il 
sentiero più breve e men pericoloso onde 
raggiugiiere 1’ abbandonalo retroguardo. 
in questo mezzo Jenny , che solo terrore 
avea spinta a compiere tale impresa, non 
cessava pel cessato pericolo dal mandar 
grida di spavento , e trascorreva tolta la 
rocca gridando : « Al ladro ! al fuoco ! 

all’assassino! È preso il castello! » Voci 
cui ripeteauo tutte 1’ altre ancelle senza 
conoscerne la cagione ) e ne crebbe tanto 
il romore che giunse all’ orecchio sin del 
maggiore , comunque inteso alla battaglia 
de’pali zzati. Così questi come loca E ven- 
dale vennero allora in limose d’ una sor- 
presa sopra qualche altro punto operata ; 
laonde giudicarono buon partito il limi- 
tarsi alla difesa dell’ interno del castello , 
ove rientrarono co’proprii soldati , abban- 
donando ai Presbiteriani tutte le eslerué ,, 
forlifica?.ioui. 


i36 

Fu un trionfo pe secondi tale ritratta 
dei Reali , ma un trionfo sol di amor pro- 
prio , perchè oltre all’ aver provala gra- 
vissima perdita , coll’ occupare i palizzata 
non aveano gran che progredito nella pro- 
babilità d’ imppossessarsi del castello , le 
cui mura grosse e saldissime opponevano 
tal resistenza che il solo cannone poteva 
atterrare. L’esercito presbiteriano adunque 
dopo d’avere compiutamente distrutte quelle 
trincee*, si mise fuor di gittata del can- 
none della torre a fìue di risolvere sul par- 
tito die conveniva meglio in appresso. 

Per altra parie lo stato degli assediati 
era tale ad inspirar loro tult’aUro che 
sicurezza. Oltre a’ molti feriti , aveano 
perduti tre de’ lor combattenti. Del certo 
contavano una perdila senza confronto mag- 
giore i nemici, ma considerando di piu che 
1’ esercito ogni dì ne ingrossava , si falla 
perdita non poteva tornare ad essi funesta, 
siccome una comunque piu tenue , lo di- 
veniva ad una guernigione di già allievo- 
lila , e priva d’ ogni modo di reclutare. 

L’ accanimento dato a dividere nel secon- 
do assalto de’ Presbiteriani poteva giusta- 
mente far credere che i capi fossero ve- 
nuti nella ferma risoluzione d’iuipadru- 
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Olirsi di quella fortezza , tanto piu che 
se avessero avuto tale divisameuto , heil 
secondavali lo zelo de’ lor soldati. Quan- 
to offeriva maggiore motivo di tema a 
que’ del castello si era la penuria , nella 
supposizione che il nemico avesse ricorso 
ad un blocco per farlo cadere ; pèrche 
tutte le ordinanze date dql maggiore non 
ottennero che la piazza fòsse vettovagliata 
qua ni 1 egli avrebbe voluto , nè v 1 era vi- 
gilanza che fosse aita ad impedire il gioì-' 
naliero e continuo rubacchiar dei dra- 
goni. Fu pertanto in mezzo a tali scon- 
fortanti meditazioni che il prode Bellenden 
pensò a far chiudere la lineslra d’ onde 
poco mancò aCuddyche non sorprendesse 
il castello , e ad estendere tale provvedi- 
mento a tutte l 1 altre finestre, die avesse- 
ro potuto presentare occcasione a non dis- 
simile tentativo, > 
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CAPITOLO IX. 




« Il re He’, suoi guerricr raccolto ha'l fiore 
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ella set;a successiva al giorno de 1 due 
assalti ternati conira il castello di.Tillie- 
tudlem , i duci dell 1 esercito presbiteriano' 
si diedero a consigliar seriamente ira loro. 
La soilerta perdita di uomini al certo fton 
gl 1 incoraggiava , oltreché questa, siccome 
suol accadere , cadeva appunto su i piu 
valorosi. Nulla era da temersi quanto uua 
continuazione di sforzi, clic poi fossero 
andati a voto , per conquistare un castello, 
di cui. finalmente sol secondaria vedeasi 
' V importanza j perche ciò avrebbe raf- 
freddato r entusiasmo dei partigiani , e 
a proporzione scemato il lor numero , a 
, costo di perdere irreparabilmente 1 isl$i- 
te in cui uua sommossa generale e non pie 
veduta trovava il govèrno sfornito di mo- 
di a raprimerla e dissiparla. In conseguen- 
za di tali consideraziot^ , fti recluto , che 
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il principale corpe d! esercito prenderebbe 

Li via di Glascow per isloggiarne il reg- 
gimento di lord Ross e gli avanzi di quello 
di Claverliouse riparalisi nella stessa piazza. 

Di questo corpo primario fu dato il coman- 
do a Mortoli e ad alcuni altri capi , in- 
tantochc Burìey si assunse rimanere con 
cinquecènto uomini dinanzi a Tillietudlem, 
cosi per bloccare questo castello come 
per raccogliere i nuovi rinforzi che a ma- 
no a mano arrivavano. 

Ordinamento di. cose che spiacque affat- 
to al giovine di- Milnwood ! Egli rimostrò 
pertanto a Burìey come avesse egli ragio- 
ni fortissime a desiderare in vece il co- 
niando del blocco di TillieUidlem , la qual 
lozione se a lui veniva affidata, ripromet- 
tevasi di tale aggiustamento che senza di- 
venire soverchiamente grave agli assedia- 
ti , sarebbe tornato gradevole a tutto 1’ e-* 
selcilo. 

Non durò fatica Burìey ad indovinar 
quai motivi inspiravano ivi suo giovine col- 
legi! si fatto lin guaggio. Troppo interesse 
egli aveva ad investigare F indole , e le 

inclinazioni dei suoi fratelli d 1 anni , ed 
• • 

«raggia stalo ins trullo dalla vecchia IVIau- \ 
sa delie corrispondenze che aveva Morie» v •. 
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con una parte degli abitanti di quel castello, 
« Non è saggezza questa tua, o giovine, 
che vuoi sagriiicare la san>a causa all’ a- 
jnicizia d’ un Filisteo , alla passione con- 
cetta per una femmina Moabita. » 

» Non intendo che vi vogliate dire, sig. 
Burley e le vostre allusioni mi spinciono: 
Non vedo in oltre quai motivi abbiate per 
farmi tali rimproveri. » 

« Confessa la verità. Sii meco d’ accor- 
do , che vorresti vegghiare còlla solleci- 
tudine cne ha una madre verso i proprii 
figli , alla sicurezza degli abitanti di Til- 
Jietudlem,anzicche far trionfare sul campo 
di battaglia la bandiera dalla chiesa pre- 
sbiteriana di Scozia. » 

« Se cosi parlando intendeste, che pre- 
ferirei il terminare una tal guerra senza 
spargimento di sangue al procaciarmi gloria 
ed autorità a costo delle vite de 1 miei con- 
cittadini , avete interamente ragione. » 

« E nemmeno ho torto in pensando 
che da qhesta generale pacificazione non 
vorresti esclusi i tuoi amici di Tilhetu- 
dlem. » 

« No certamente. Troppo io rispetto il 
maggiore Belienden per dover desiderare 
d 1 essergli giovevole siti quanto me lo pei- 
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metterà l 1 interesse della causa a cui ini 
son collegato. Non ho, inai fatto mistero 
de’ miei sentimenti a (ale proposito. » 

« Lo so ; ma quanti anche tu me gli 
avessi voluti nascondere , non sarei riu- 
scito meno a scoprirli. — Ora accoltami , 
Mi Ics Bcllenden è provveduto di vitluarie 
per un mese. » 

« "V 1 ingannale ; noi sappiamo che non 
ne Ita bastanti per una settimana. » 

» Si dice anche questo : ma sou venuto 
a sapere con sicurezza , che tal voce fu 
da lui medesimo divulgala ad arte , onde 
persuadere il presidio ad una duninuziou 
di razione, e cosi poter tirare in lungo 
l 1 assedio finche gli giungano i sospirati 
rinforzi. » 

« E perchè , se ciò vi era noto , non 
farne consapevole il consiglio di guerra? » 
« A qual prò ? Nè tu stesso lo ignori 
che Ketlledrumìe e Eoundlext non sono 
buoni di tacer nulla su quanto vi si di* 
sciite. L’ esercito è già scoraggiato in pen- 
sando che forse converrà languire otto 
giorni dinanzi a questo castello. Che' sa*. 
Tebbe accaduto s’ ei s’ accorgeva che la 
settimana si sarebbe trasformato in mi 
mese L» ■ . r * 
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« E perchè poi nasconderlo a me ? o 
perchè aspettare questo momento per i- 
s fruirmene i — Ma prima di tutto quai 
prove mi date di quanto asserite? » 

« Eccole ! » rispose freddamente Bur- 
3ey. E in questa ponea fra le mani di 
Morton molte requisizioni di granaglie , 
Bestiami c fieno , inviate qua e là dal 
maggiore a fine di vettovagliare il castello. 
E per vero il numero delle co-e richieste 
era si ragguardevole, che Morton non po- 
tè stare dal venir egli stesso nell’opinione 
di chi credea quel lotte provveduto per 
pili d’ un mese. Non già che tale fosse 
nell’ interno suo la persuasione di Eurley, 
il quale sapeva ottimamente come la mag- 
gior parte di sì fatte requisizioni fosse an- 
data vuota deflètto, c come i dragoni in- 
caricali di trasportare le richieste derrate, 
vendessero in un villaggio quanto avevano 
conseguito nell’altro; ma questa seconda 
parte ben s’ astenne Burley dal far nota 
al giovine Moiton. 

Èd avvedutosi d 1 avre fatta nell’animo* 
di questo la breccia eh’ egli bramava , 
soggiunse : « Non mi rimane ora che a 

giustificarmi teco sopra un sol punto. Tal 
(circostanza non ti « stata nascosta piti lun* 


go tempo che a me , perche oggi unica- 
mente queste carte mi vennero consegnale- 
Tu vedi pertanto , che puoi andartene 
traquiilamente sotto le mura di Glascow, 
darti cola alla grand' opera della redcn~ 
zione del popolo ; c intanto viver sicui’o 
ciré nulla di sinistro accadrà ai tuoi pro- 
tetti , essendo il castello si riccamente 
provveduto , nè avendo io forze bastanti 
per cimentarmi ad un assalto. Poi ti son 
noli gli ordini del consiglio che ristrin- 
gono ad un blocco soltanto le mie fa- 
zioni. » 

« Ma, aggiunse Morton che sentiva in- 
vincibile ripugnanza ad allontanarsi da 
Tillietùdlem , perchè non conferire a me 
piuttosto il comando di <juesto blocco ? 
perchè non vi trasferite voi stesso innanzi 
a Glascow ? Questa impresa è , non v’ha 
dubbio , la più importante e la più ono- 
revole di tutte le altre. » 

« Ed è per rpiesto che m’ adoperai & 

I trocacciarne P incarico al figliuolo di Si- 
as Morton. Io già son vecchio. Gli è 
vero che non temo i pericoli , ma nè an- 
che sono a damato d’onori e di gloria. La 
mia carriera è già distinta abbastanza in 
mezzo a coloro che abbandonano qualsi- 
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voglia cosa per sègniré le ispirazioni di 
lassù. La tua adesso incomincia. Tu abbi- 
sogni ancora di provarti degno della con- 
fidenza che posero in té i comandanti 
dell’ esercito. Tu non partecipasti alle glo- 
rie della giornata di Loudon Hill; tu eri 
prigioniero. L’assalto dato con buon esito 
alle trincee del castello fu comandato da 
me , nè tu vi avesti chè una parte secon- 
daria Se ti rimanessi or neghittoso attor* 
tic a le mura -di vecchia rocca ^ intanto- 
< ne le imprese d 1 una pia vivace clizia 
t| chiamano altrove, tutto quanto ]’ esor- 
tato divulgherebbe Lì figlio di Silas Mor- 
ton degenere dal suo gemute. >»- 
Ter quest ultima considerazione punto 
nel suo amor proprio il giovine Merton 
S accordo, senza mfovére altre obbiezioni, 
nel divrsamentp-'di Burley. Non potè nnl- 
Instante gliotitanaie dal proprio animo mi 
P^quaìc sentimento di diffidenza ; che 
Vion era della lealtà in esso ingenita dis- 
simulare. 

« Intendiamci però bene, sig. Burley.- 
Voi non credeste abbassarvi nel divertire 
la vostra attenzione alle particolari mie 
inclinazioni; permettetemi far yijnoto; che 
a queste sou collegato costantemente quauto 
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